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MALINCONIA 


Malinconia  ?  Quanti  pensieri,  quante  idee 
suscita  questa  parola  !  Ma  queste  le  lascio  come 
tema  ai  miei  giovani  lettori.  Qualcuno  la  scam- 
bierà  con  malinconie,  e  qui,  da  parte  sua,  avrà, 
forse,  ragione,  ma  non  andremo  mai  d'accordo, 
se  egli  volesse  anche  alludere  alla  perdita  di 
tempo.  Dunque  ?  E  che  ha  da  fare  il  titolo  con 
la  figura  che  ha  accanto  ?  Ecco.  Quella  figura 
è  una  riproduzione  della  bellissima  Polinnia 
del  Museo  di  Berlino.  Essa  è  in  atto  di  pen- 
sare nuovi  inni,  e  il  suo  occhio  interno  segue 
l'idea  che  balena  e  si  incarna  nel  fantasma. 
Ho  sotto  gli  occhi  un'  antologia  di  prose  d'  arte 
e  vi  leggo  queste  parole  :  «  Li  pittori  divengono 


malencolici,  perchè,  volendo  loro  imitare,  bisogna 
che  ritengano  li  fantasmati  fissi  nell'intelletto.: 
acciò  di  poi  li  esprimano  in  quel  modo  che 
prima  li  avean  visti  in  presenza.  E  questo  non 
solo  una  volta,  ma  continuamente,  essendo  que- 
sto il  loro  esercizio  ;  per  il  che  talmente  ten- 
gono la  mente  astratta  e  separata  dalla  materia, 
che  conseguentemente  ne  vien  la  Melancolia  ; 
la  quale  però  dice  Aristotile  che  significa  in- 
gegno e  prudenza,  perchè,  come  Tistesso  dice, 
quasi  tutti  gl'ingegnosi  e  prudenti  son  stati 
malenconici.  ».  (Romano  Alberti,  Trattato  di 
pittura,  Roma,  Fr.  Zanetti,  MDLXXXV). 

Non  è  qui  tutta  la  ragione  del  titolo  e  la 
sua  relazione  con  la  figura  del  frontespizio,  ma 
il  lettore  vuol  trovare  anch' egli  la  sua  ed  io 
perciò  lascio  ora  parlar  lui. 

Viceiiza,   II  giugno  igo8 

G.  B.  Menegazzi 
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ASPIRAZIONE  LIRICA 


Me  pur,  me  pur  de  l'elicònie  cime 
con  intenso  desio  la  rosa  attira, 
ove  l'aquila  il  volo  erge  sublime 
a  un  ignoto  qua  giù  tinnir  di  lira. 

Cèrula  plaga,  ove,  da  i  monti  a  l'ime 
solitudini,  Taria  agii  sospira  : 
ove  da  fonti  e  boschi  in  ritmi  e  in  rime 
la  divina  parola  sgorga  e  spira  ; 

ove  d'Omero  l'epica  discende 
limpidamente  ;  ove  tra  lauri  e  mirti 
la  prosa  di  Platone  alta  risuona  ; 

ove  un  malato  vulgo  non  s'  accende 

fatuamente  ;  ma  virili  spirti, 

e  l'opra  che  a  l'idea  pura  consuona. 

Padova,  i88g 
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A  POLYMNIA 


Odimi,  o  dea.  Se  a'  radianti  soli, 
se  ne  le  notti  gelide  vernali, 
sempre,  ove  fossi,  io  ti  sacrai  Tardante 
anima  e  i  sogni  ; 

e  s'  io  per  te  le  facili  scordai 
gioie  de  gli  anni  e  i  vili  ozi  del  vulgo, 
l'agile  mente  a  l'alta  faticando 
opra  de'  carmi  : 

a  me  le  strofi  che  di  Lesbo  a'  soli 
crescesti  un  giorno,  eterne  rose,  a  Saffo, 
(alto  per  gli  anni  a  l'anime  diletto) 
tu  rifiorisci. 
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E  del  volante  Pindaro  ne  l'ode 
che  da  la  storia  balza  e  i  forti  inciela, 
spira  il  pensier  che  i  secoli  raccoglie, 
e  li  precorre. 

Dafne,  che  a  me  vivo  modello  apparve 
de  le  sognate  splendide  tue  forme, 
soavemente  i  rosei  labbri  porge 
trèpida  a'  baci. 

Ma  tu  la  fronte  estàtica  declini 
a  pochi  eletti,  o  dea.  Quanti,  ael  sangue, 
a  te  levando  ardenti  gli  occhi  invano, 
cadono  infranti  ! 


IO 


CONTEMPLANDO  LA  TERRA 


Sei  tu  de  1'  uomo  la  fiorente  madre, 
la  verde  terra,  che  da  l'alto,  in  sogno, 
per  r  infinito  oceano  del  cielo 
tanto  cercai  ? 


Ben  or  ti  veggo,  madre  d'ogni  cosa, 
girar  nel  puro  immisuràbil  spazio, 
cinta  del  lume  che  il  divino  sole 
piòveti  in  grembo. 

A'  raggi  suoi  che  battono  fiammanti 
l'immenso  disco,  d'ombre  e  linee  sparso, 
la  faccia  tua,  come  la  luna,  d'  uomo 
rende  figura. 

—  II  — 


Poi  cresci  e  cresci,  fin  che  monti  e  mari 
spuntano  a  l'occhio,  e  glàuco  azzurri  laghi; 
l'intero  globo  rapido  in  suo  giro 
passami  innanzi. 

Ecco  l'Europa,  naturai  ricamo, 
e  l'Asia  vasta  e  l'Africa  deserta; 
ecco  la  doppia  America  da  l'acque 
lunga  emergente. 

Oh  visione  de  la  terra,  sparsa 
di  selve  e  prati  e  di  città  murate, 
corsa  da  fiumi,  accesa  da  vulcani 
golfi  e  marine  ! 

E  vanno  e  vanno,  ecco,  le  umane  genti, 
senza  riposo,  e  scendon  d'ogni  parte 
su  campi  e  piazze  a  fervidi  convegni 
d'opre  e  d'  idee. 

Salute,  o  genti  !  A  voi  pel  luminoso 
aere  voli,  a'  primi  rai  del  sole, 
su  monti  e  piani  il  mio  SRluto  e  il  mio 
fervido  auofurio. 


Terra,  non  giunser  de  la  storia  nuove 
fuor  de  l'azzurro  e  vivido  aer  tuo, 
e  non  le  pugne  che  sostenne  1'  uomo 
contro  rOlimpo. 

Non  Giove  è  qui,  ne  ambrosia  Ebe  a  luì  mesce  ; 
il  cristiano  regno  de'  beati 
sol  ne  l'eterne  pagine  di  Dante 
canta  e  risplende. 

Ma  qui  de  1'  una  e  innùmere  natura 
le  leggi  in  atto;  e  d'altri  molti  e  molti, 
più  sempre  dietro  il  santo  vero  accesi, 
l'occhio  qui  giunge. 

Là  giù,  o  fratelli,  su  la  verde  terra 
avvolta  sempre  de  la  cèrula  aria, 
è  il  Paradiso  che  da  tanti  altrove 
anni  cerchiamo. 

Là  giù  a  l'amore  ci  soq  dolce  nido 
gli  aulenti  fior  variodipinti,  e  's'  erge, 
tra  rosei  volti  splendida  e  neri  occhi, 
l'amata  donna. 
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A  noi  disparsi  su  la  verde  terra, 
da  l'alta  volta  de  l'azzurro  tempio, 
piove  solenne  l'armonia  del  Sole, 
come  una  grazia. 

Piove,  e  le  stelle  a  noi  da  l'infinito 
ridon  gli  eterni  palpiti  di  luce, 
e  noi  spingiam  religiosi  a  loro 
gli  animi  nostri. 

Ancor  cantare,  o  madre  Terra,  io  voglio 
gli  amor  tuoi  divi  col  fulgente  Sole; 
tu  ancor  fiorisci,  ed  a  miriadi  figli 
schiudi  a  la  luce. 


Ed  in  tuoi  giri,  al  bel  dio  li  protendi, 
con  vece  assidua  ;  egli  ci  arride  pio. 
Non  più,  atterriti  da  le  fulgide  armi, 
noi  lo  fuggiamo. 

Ma  da  le  verdi  roride  tue  mamme, 
o  Terra,  gli  occhi  d'aquila  figgiamo 
noi  ne'  misteri  de  lo  spazio  immenso, 
del  sole  immenso. 

—  14  — 
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Salute,  o  genti  I  Giovani  siam  noi, 
e  abbiamo  innanzi  una  fiorita  via  ; 
e'  è  amore  e  luce  per  chi,  oprando,  spera 
ne  l'avvenire. 

Ed  io,  per  quei  che  furono  e  saranno, 
quest'alta  speme  canto,  ed  il  fatale 
di  forma  in  forma  eterno  rifiorire 
sotto  l'azzurro. 


—  15  — 
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PER  LA  SMORTE 

DI 

GUGLIELMO    OBERDAN 


E  un  altro  ancora  da  forca  austriaca 
per  te,  o  Italia,  penzola  !  Eroici 
accenti  gli  fremon  su'  labbri, 
ride  una  splendida  visione. 

Su  da  Trieste,  su  dal  ceruleo 
golfo,  un  represso  gemito  innalzasi  ; 
da  Pola  e  d'  intorno  al  Quarnero, 
che  a  Italia  i  termini  glauco  bagna  ; 

fuor  da  le  case  de'  morti  gelide, 
fuor  da  le  case  de'  vivi  splendide, 
d'ovunque  un  cuore  per  V  Italia 
batte,  r  angoscia  s'  allarga  e  rompe. 
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E  mentre  il  giovin  martire  T  ultimo 
sospiro  al  giorno  manda,  e  gli  stridono 
e  gli  si  spezzano  le  fibre, 
e  il  sangue  e  il  palpito  gli  si  gela, 

per  entro  i  petti  che  ancor  V  Italia 
bella  non  vili  nutre,  non  pavidi, 
un  brivido  scorre  e  li  scuote 
fiero  l'arcangelo  de  la  guerra. 

Padova,  1882 
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ANNIVERSARIO 


Piove  a  dirotto,  ma  pel  ciel  latino, 

ecco,  una  rossa  visione  sale 

come  un  sole  di  sansfue  incoronato. 


Guglielmo,  e  l'ali  nel  triste  mattino 
impenna  ed  apre  al  tuo  santo  ideale 
Torà  che,  morto,  in  fronte  t'  ha  baciato. 


Padova,  2  dee.   '5j 
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NOSTALGIA 


Là  là  tra'  pioppi  tremoli,  o  Doride, 
ne  la  casetta  mia  solitaria, 
al  dolce  fiorir  de  la  vite, 
al  maturare  gaio  de'  frutti. 

Come  sorride  Lièo  !   S'  indorano 
là,  a  l'almo  sole  pe'  colli  i  grappoli  ; 
verdeggiano  i  monti  ;  dal  verde 
s'  alzano  ne  l'azzurro  le  case. 


Oh  solitaria  casetta,  candida, 
piena  di  sole,  piena  di  rondini, 
ov'  io  ne'  miei  fervidi  aprili 
fermava  i  sogni  nel  verso  amato  ! 
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Vi  torneremo,  Doride.  Agli  ozii 
meridiani,  d'un' acqua  al  murmure, 
ne'  dolci  tramonti,  su  l'erba, 
risogneremo  la  vita,  o  cara. 
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SERA  DI  MAGGIO 


Già  di  Lièo  le  giovani 

colline  odorano  ;  verdi  si  stendono 

i  rami  al  sole  e  floridi  ; 

canti  di  gioia  mesconsi  al  vespero. 

Dai  poggi  verdi  ai  limpidi 

rivi  discendono  le  mandre  ;  riedono 

le  montanine  vergini 

stupende  ;  floridi  gli  amanti  passano. 

Passan  tra  molli  cantici 

gli  occasi,  o  Doride,  pallenti  ;  pallidi 

cosi  gli  anni  vaniscono 

co'  sogni,  o  Doride,  co'  baldi  spiriti. 

—  23  — 


E  tu  pensi  ?  Fra  i  trèmuli 

boschetti  spirano  soavi  i  zefiri 

a  sera  ;  i  malinconici, 

cari  al  tuo  nobile  Torquato,  cantano 

usignoletti  ;  tacciono, 

intenti  al  flebile  cantico,  i  garruli 

uccelli,  a  torno.  O  Doride, 

odili,  e  candida  li  ascolta  :  ei  pregano. 


—  Sbocciano  a  l'albe  roride 

le  rose  e  a'  tepidi  favonii  spargono 

gli  effluvi  ;  ai  tardi  vesperi 

più  non  profumano,  più  non  rifulgono. 

Tal  de  la  vita  al  vespero 

la  rosa  pallida  langue  ;  affrettatevi 

ad  amare  :  v'  arridono 

l'albe  :  si  celeri  gli  anni  trasvolano  !  — 

Cantan  gli  alati.  Splendida 

tu  nel  purissimo  sereno  i  languidi 

occhi  abbandoni.  O  Doride, 

che  cerchi  estatica  ne  gli  astri  e  palpiti  ? 

—  24  — 


TEMPORALI    D'ESTATE 


Quale  su'  monti  nuvola  torbida 
che  cupa  tuoni,  che  bieca  folgori 
sprigiona,  la  truce  tempesta 
su'  campi  floridi  minacciando  ; 

tal  la  minaccia  sul  ciglio  d'ebano, 
sul  tuo  bel  ciglio  s'infosca,  o  Doride; 
di  sotto  a  le  palpebre  ombrate 
sinistri  folgori  mandan  gli  occhi. 

Oh,  la  tempesta  pur  fiera  versisi 
su  le  prostrate  campagne  :  scroscino 
su  me  le  tue  fiere  tempeste  ; 
ma  tosto  splendido  rida  il  cielo. 


GIORNO   NERO 


Bella  signora,  che  nel  triste  giorno 
volete  che  vi  canti  i  pii  conforti, 
e  fredda  vi  stringete  a  me  d'  intorno 
a  ciò  che  vi  risvegli  i  giorni  morti  ; 

triste,  signora,  come  Torà  scura, 
io  non  so  che  pensar   la  sepoltura  ; 

e  i  miei  pensieri  da  le  livide  ale 
son  freddi  come  il  marmo  sepolcrale. 

Larga  non  più  mi  sgorga  l'elegia 
con  gemiti  di  linfe  e  foglie  al  vento, 
né   il  verso,  che  la  gran  malinconia 
ne  Tonda  rotta  raccoglieva,  sento. 

Or  nugoli  di  tedio  e  di  dispetto 
m'avvolgono,  signora,  il  chiuso  petto; 

e. continua  mi  pesa  nel  pensiero 
la  triste  fantasia  de  TOrco  nero. 


PRIMAVERA  TREVIGIANA 


O  ridente  primavera 
che  a  le  ville  di  Treviso 
doni  il  bel  verde  de'  piani 
e  de'  cieli  il  pio  sorriso  ; 

che  folleggi  su  l'antica 
piazza  lieta  de'  Signori, 
ed  incanti  il  Sile  azzurro 
in  mille  aliti  de'  fiori  ; 

che  rimeni  ne  le  aulenti 
sere  il  moto  e  l'allegria, 
fuor  traendo  le  fanciulle 
da  la  dolce  cortesia  ; 
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tu  desìi  lieti  mi  svegli 
col  profumo  d'  una  rosa  ; 
svegli  in  me  un'antica  festa 
de  la  gran  Marca  amorosa; 

e  mi  adorni,  aulente  maggio, 
de'  tuoi  fior,  ne  la  memoria, 
la  soave,  la  severa 
poesia  de  la  storia. 

Ecco,  in  un  giocondo  raggio, 
il  poetico  Castello  : 
mai  non  videsi  ne  gli  anni 
un  più  ricco  ed  un  più  bello. 

Ampio  e  svelto  in  legno  sorge  ; 
ma  di  splendidi  broccati, 
ma  di  sciamiti  e  di  porpore 
ha  coperti  tutti  i  lati. 

D'  ogni  parte  cavalieri 
richiamato  ha  qui  vicino 
la  città  cavalleresca 
di  Gherardo  da  Camino. 

—  30  — 


O  Treviso,  da  le  belle 
acque  lente  trascorrenti, 
quai  d'amor,  di  gentilezza, 
mi  risvegli  giorni  spenti  I 

Come  stelle  in  cielo  splendon 
nel  gemmato  abbigliamento 
le  bellissime  fanciulle 
trevigiane  del  duecento. 

Le  rivedo  sul  Castello, 
cinte  d'armi  graziose, 
giù  su  gli  uomini  gittare 
fiori  e  fresche  acque  odorose. 

Di  tali  armi  i  cavalieri, 
che  le  assalgono,  son  cinti  : 
più  che  da  le  linfe  e  i  fiori, 
da',  begli  occhi  ei  sono  vinti. 

Balde  pròvocan  le  belle, 
folleggiando,  e  i  cavalieri, 
sotto  un  nuvolo  di  rose, 
come  assalgon  belli  e  fieri  I 
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Ma  gli  accorti  Veneziani 
ninno  può  vincer  di  loro, 
per  bellissime  armature, 
per  le  insegne,  e  l'armi  d'oro. 

E  l'immensa  folla,  sparsa 
giù  nel  piano,  trepidando, 
già  li  vede  baldi  ascendere 
il  Castel  d'amore...  Quando, 

(la  gentile  festa  a  rompere) 
ecco,  a  un  tratto,  i  Padovani 
lo  stendardo  alto  assalire 
de'  vincenti  Veneziani. 

A  le  amazzoni  leggiadre 
il  repente  turbamento 
tinge  il  volto  di  pallore, 
stringe  il  cuore  di  spavento. 

E  risuona  ad  esse  a  lungo 
una  sorda  voce  in  cuore  : 
—  Rivedremoci  a  le  Bebbe, 
presto  o  tardi,  insultatore  !    — 
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O  Treviso  ricca  d'acque, 
in  me  sol  di  poesia, 
solo  è  in  me  dolce  un  ricordo 
de  l'antica  cortesia. 

E  al  soave  aulir,  ne  gli  occhi 
di  tue  donne,  anche  risento 
la  bellezza  de  le  antiche 
trevigiane  del  duecento. 


—  33  — 
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RICORDI   D'AMORE 


Jella,  ricordi  ancora  ?  Vogavamo  silenti 

e  non  sentiasi  un'aura  tra  l'onde  e  il  ciel  passar; 

da  torno,  su  le  rive  fiorite,  i  sonnolenti 

alberi  un  canto  lieve  stavansi  a  bisbii^liar. 


Poi,  mentre  più  col  remo  fendea  la  placida  onda 
udii,  Jella,  la  voce  tua  dolce  alto  salir  : 
mentre  fiorian  le  note  de  la  canzon  gioconda, 
io  notavo  in  un  mare  di  sogni  e  di  desir. 

Il  sol  morto  allungava  sul  verde  immenso  piano 
con  un  dolce  saluto  V  ultimo  raggio  d'or  : 
tendea  per  Tonda  placida  a  un  pio  nido  lontano 
tra  le  fiorite  sponde  l'idillio  de  l'amor. 

—  35  — 


Anche  fluia  da'  labbri  tuoi  rossi  il  dolce  canto, 
dolce  più  de  le  amabili  note  de  1'  usignuol... 
—  O  mia  Jella,  l'anello  porgi  del  dolce  incanto, 
l'anello  de  le  labbra  tue  rosse,  oh,  m'offri  sol! 

E  tu,  come  una  fata,  porgesti  a  me  il  tremante 
fiore  de'  labbri,  e  lento  io  mi  chinai  su  te... 
Jella,  mia  fata,  ancora  del  sen  tuo  palpitante 
sento  e  de'  molti  baci  vivo  l'ardore  in  me. 


La  gondoletta  presa  da  ignoto  incantamento 
scendea  per  1'  onda  placida  e  niun  stava  a  vogar... 
Ahi,  come,  o  Jella,  è  morto  quello  innamoramento, 
come  va  la  barchetta  sola  per  1'  alto  mar  ! 
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ENTRANDO  IN  VENEZIA 


Trèpida  allenta  il  voi  la  vaporiera 

sul  ponte  immenso,  al  lume  de  la  luna  ; 

ha  bagliori  d'incanti  la  laguna; 

là  giù  è  Venezia  come  un'ombra  nera. 

Tutti  i  piaceri  che  la  rosea  sera, 
tatti  i  bei  sogni  che  la  notte  aduna, 
vengono  meco  ;  ma  non  io  nessuna 
sognai  parvenza  come  questa  vera. 

O  fata  Alcina,  o  dolce  fata  bianca, 
dal  lungo  ed  aureo  crine  attorcigliante, 
da  l'anel  de  la  bocca  innamorata, 

su  con  la  flessuosa  vita  stanca, 
che  r  immane  ippogrifo  palpitante 
abbassa  il  voi  su  la  città  incantata. 

-  37  — 


TRAMONTO  AFOSO 


Brucia  l'agosto.  A'  fervidi  tramonti 
del  solleone  l'anima  si  perde 
dietro  a  le  brezze  gelide  de'  monti, 
dietro  a  le  fresche  immensità  del  verde. 

M'  affaccio  a  la  finestra.  A  casa  i  buoi 
vanno  :  ripenso  a  te,  ripenso  a  voi. 

Fuggono  i  colli  dolci  a  l'occidente, 
volan  gli  augei  su  in  alto  allegramente  ; 

s  'alza  il  pensiero  a  l'aura  e  vola  via, 
e  vienmi  un  senso  di  malinconia. 

1880. 
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SOSPIRI  DELLE  ROSE 


O  bella  rosa,  amor  di  primavera, 
com'  è  soave  in  maggio  il  tuo  spirar  ! 
Odori  a  Talba  rorida,  a  la  sera, 
ma  brevissimo,  o  bella,  è  il  tuo  passar. 

O  giovinetta,  gracil  come  un  fiore, 
sai  tu  la  vita  breve  de  l'amore  ? 

O  giovinetta,  in  tue  virtù  romita, 
sai  tu  la  corsa  breve  de  la  vita? 
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EXOTICA 


C  è  lungi,  in  oriente, 
un  odoroso  fiore  ; 
la  vergine,  che  odoralo, 
avvelenata  muore. 


Su  'l  fior  de  le  purpuree 
tue  labbra  un  bacio  ho  còlto 
da  quella  sera,  ahi  misero  ! 
io  son  dì  senno  tolto. 


—  43  — 


PRIMAVERA  ELEGIACA 


I. 


Quando  schiudeasi  a  me,  si  come  rosa 
giovinetta,  la  vita  e  al  sol  fioria  ; 
e,  festante  poeta,  un'  odorosa 
fonte  di  carmi  dal  ijiio  cor  fluia  ; 

e  una  dolcezza  placida  amorosa 
scorrea  per  tutta  la  persona  mia  ; 
e  ne  l'ora  d'amor  malinconiosa 
mille  fantasmi  pel  cielo  inseguia  : 

allor,  madonna,  allora  la  gentile 
vostra  beltà  m'  apparve,  e  sorridente 
vidivi,  in  nota  pallida  d'amore; 

Vidivi  e  amai  d'amor  primaverile, 
cara,  quei  di  ;  ma  or  pàrtesi  dal  core 
Ebe  amabile  mesta  van'iente. 

—  45  — 


1 


II. 


Invano,  invan  nel  sole  mattutino 
io  Talpe,  a  maggio,  spazio  natia, 
e  dileguare  tento  pel  divino 
cielo  del  cor  la  torbida  elegia. 

Sboccia  de  l'alma  triste  nel  giardino 
la  rosa  d'or  de  la  melanconia  : 
da'  petali  dischiusi  al  ciel  turchino 
la  schiera  de'  ricordi  alzasi,  pia. 

E  vanno  i  bei  fanciulli  ove  sul  mare 
placido  come  per  incantamento 
andava  inconscia  la  barchetta  mia. 


Ove  lontan,  nel  nitido  albeggiare, 
in  un'  isola  a  fior  del  raolle  argento, 
una  fanciulla  florida  dormia. 
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III. 

Ancor,  se  nel  silenzio  de  la  sera 
cantano  i  mesti  amor  gì'  innamorati, 
e  a  l'avanzarsi  pio  de  1'  aria  nera 
fremono  gli  usignuoli  appassionati  ; 

ancora  su  dal  core  arido  a  schiera 
vengono  i  versi  miei  dimenticati, 
e,  vaghi  augei  sfuggiti  a  la  bufera, 
in  rime  si  pispigUano  aggiogati. 

O  rime,  o  versi  fervidi  d'amore 
belli  ed  agili  un  di  dal  sen  volanti 
ne  la  mente  a  le  gioie  del  pensiere, 

non  più  date  nel  canto  a  l'amatore 

i  lucidi  fantasmi  palpitanti, 

e  i  fremiti  di  chiome  bionde  e  nere  ? 
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RILEGGENDO 
/  poeti  del  «  Dolce  stil  nuovo  » 


S' io  fossi  stato  a'  di  del  Cavalcanti, 
forti  e  gentili,  un  cavalier  perfetto, 
d'amor  nutrito  il  cuore  e  T intelletto 
e  pensoso  dinanzi  a'  bei  sembianti  ; 

se  in  maggio  anch'io,  salendo  le  preganti 
voci  a  Maria,  scòrta  v'  avessi,  detto, 
ne  r  italica  chiesa  del  sonetto, 
v'  avrei  gran  cose  fervide  stellanti. 

Detto  v'  avrei,  cantando  :  —  Ave,  Maria, 
piena  di  grazia,  effusa  di  sorriso, 
mercé,  mercé  del  povero  amatore. 

Dolce  movete  i  begli  occhi  d'amore 
vèr  me,  madonna.  Io  sento  il  paradiso 
sotto  la  vostra  dolce  signoria. 
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BELLEZZA  E  ARTE 


Dafne,  dinanzi  a  l'occhio  vostro  nero, 
de  le  membra  e  de'  labbri  a  Tarmonia, 
tutto  mi  prende  un  turbamento  fiero, 
di  gioia  un  senso  e  di  melanconia. 

Quand'  io  vi  ho  lungi,  un  fervido  pensiero 
per  voi  nel  verso  chiudere  vorria  ; 
ma  lento  arride  e  vano  il  magistero, 
dolce  signora,  de  la  poesia. 

Tal  or  de'  sogni  su  la  verde  riva 
voi  m'  apparite,  immagine  perfetta  : 
ad  inseguirvi  a  lunsfo  io  m'  affatico. 


Se  alfine,  stanca,  de  l'acceso  amico 
v'  abbandonate  a  la  nervosa  stretta, 
egli  vi  serra  ne  la  strofe,  viva. 
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SCORAGGIAMENTI 


Madre,  ricordi  più  la  primavera 
de'  mie'  begli  anni,  eh'  io  rimpiango  ognora, 
quando  m'  alzavo  al  sorger  de  l'aurora, 
e  andavo  a  letto  prestamente  a  sera  ? 

A  l'alba  fresca,  che  il  bel  sole  indora, 
sedevi  nel  cortile,  e  a  lato  io  t'  era  ; 
tu  a  l'ago  intenta,  io,  a  le  prim'armi  ancora, 
provavo  con  1'  idea  colori  e  cera. 


Ora  non  più.  Calar  su  le  serene 
piagge  fiorenti  de  la  fantasia 
nuvoli  torbi  e  immasfini  inamene. 


Ma,  come  stella  su  campagna  nera, 
tu  irraggi  il  cielo  de  la  mente  mia, 
o  madre,  mesta,  in  atto  di  preghiera. 
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E  a  te  ripenso,  mentre  a  studiare 
seggo  ne  la  tranquilla  cameretta  ; 
e  ti  veggo  pensosa  riguardare 
lontan  lontano,  in  atto  di  chi  aspetta. 

Dolce  è  da'  libri  il  capo  rialzare, 
te  rimirando,  immagine  diletta. 
Una  fanciulla  in  terra  d'oltremare 
m'  era  ne'  sogni  un  di,  bella  e  soletta. 

Or  non  più  sogni  audaci,  ma  le  dolci 
natie  colline,  e  il  nido  familiare, 
e  l'aria  de  le  piante  agile  io  sogno. 

E  mentre  il  capo  stanco  mi  sofifolci, 

madre,  poter  la  vita  risognare, 

lontan  guardando,  a  l'avvenire,  agogno. 
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CONVALESCENZA 


D'aria  e  di  luce  io  nutro  la  mia  vita 
e  di  rugiada,  come  le  cicale  : 
a  un  coro  d' inni  rosei  dò  1'  ale, 
Igea  chiamando  rapido  fuggita. 

Una  gentile  fantasia  fiorita 
da  la  memoria  rivirente  sale 
purissima,  pel  cielo  mattinale 
a  una  regione  incognita  infinita. 

E  come  un  di  la  vergine  Maria 
ascese  in  ciel  tra  un  coro  di  beati 
pioventi  fiori  da  le  nivee  mani  ; 

me  pur  cosi  la  dolce  fantasia 
rapisce  in  alto  sopra  i  verdi  piani, 
ond'  io  li  abbraccio  sotto  irradiati. 
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SYMPOSIACA 


Coi  doni  di  Lièo  riedono  i  canti, 
gli  appassionati  canti  de  l'amor  ; 
ridon,  tra  i  fior,  più  belle  le  baccanti, 
mandano  gli  occhi  desii  dolci  al  cor. 


Un  improvviso  cantico  m'  assale 
quand'alzi  e  incurvi  il  braccio,  Ebe,  a  versar. 
O  mescitrice  bella,  un'  immortale 
m'  agita  il  sangue  voluttà  d'  amar. 
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DORMIVEGLIA  ESTIVO 


Ne  la  stanza  quieta  io  chiudo  gli  occhi, 
percossi  ancor  da'  raggi  de  la  luce. 
Ancor  de  l'erbe  il  dolce  odore  sento, 
il  mormorio  d'  una  fontana,  e,  a  tratti, 
d'  un  capinero  il  canto  via  lontano. 
Io  chiudo  gli  occhi,  e  il  sonno  con  le   molli 
dita  le  stanche  pàlpebre  mi  sfiora, 
divino.  Ondeggia  ancor  l'oceano  d'oro 
de  la  luce,  e  farfalle  cilestrine, 
come  pervinche  alate,  nel   silenzio 
volano.  E  su  dal  verde,  a  poco  a  poco, 
una  gentile  forma  di  fanciulla, 
splendido  fior  che  al  sole  offre  la  terra, 
levasi  ;  a  torno  gli  occhi  ella  non  gira, 
ma  lenta  lenta  il  divin  cielo  ascende. 
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Il  sonno  intanto  segue  a  quietarmi 
ed  assopirmi.  Ed  ecco  scuro  scuro 
fammisi  intorno,  e  tenui  sussurri, 
voci  di  mille  ignoti  esseri,  voci 
indefinite,  suscita  il  silenzio. 
Ora,  qual  mèsse  aurea  di  sogni, 
quai  visioni  fulgide  d'amore, 
mi  fiorirà  ne  la  quiete  il  sonno  ? 
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RITORNO 


O  paterne  colline  radianti 
placide  al  bacio  ancor  d' Ipe rione, 
ove  a  me  pria  dischiusesi  de'  canti, 
viva  sorgente,  V  inspirazione  ; 

ove,  seguendo  un  di  per  le  roranti 
albe,  a  l'aperto,  un'  alta  visione 
sentivami  i  desii  tumultuanti 
rapirmi  in  una  mira  incantazione  ; 

or  com'  io  lieto,  floride  colline, 
vi  ritorno  co'  bei  giorni  a  vedere 
da  r  inamato  squallido  soggiorno  ! 

E  a  l'aure  alpestri,  a  l'acque,  a  le  divine 
albe  di  maggio,  a'  rai  del  mezzogiorno, 
parmi  de'  sogni  a'  fonti  anche  ribere. 
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IDILLIO  VESPERTINO 


Oh  come  ridono  d' intorno  i  floridi 
colli,  di  pàlmiti  cinti,  di  grappoli 

dorati,  e  come  il  verde 

soave  a  l'aere  invitaci  ! 

Nel  roseo  vèspero,  su  l'erba  tenera, 
maschietti  e  femmine  cantano  e  danzano, 

o  i  corpi  agili  danno 

a  l'altaléna  pèndula. 

Liberi  ed  ilari  crescano  e  volino, 
umani  grappoli,  cantanti  allòdole  ; 
donino  vesti  e  chiome 
a  l'aure  fresche,  e  l'anime. 

-  63  - 


Volin  :  tra'  plausi  de'  bimbi  in  circolo, 
sorgendo  limpido  l'astro  di  Venere, 

la  bella  vita  greca 

e  l'avvenire  io  medito. 
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PENSIERO    ALCAICO 


—  De  le  minacce  di  guerra  torbide, 
de  gli  apparecchi  de'  fieri  militi, 
de'  regi  nemici  di  pace, 
minaccianti  sommover  la  terra, 


a  me  che  importa,  sott'  alto  platano 
steso,  a  lo  specchio  d'  un  rivo  placido, 
cercante  ne  gli  occhi  di  Lidia 
i  fantasmi  a  l'ellenico  metro  ?  — 


Così  ancor  suona  d'Orazio  il  cantico, 
de  l'Ariosto  cosi  la  giovine 
Camena  dicea,  ne  le  strofi 
nate  a'  lirici  soli  di  Lesbo. 
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Ma  io  ne  gli  occhi  fiso,  che  m'  ardono, 
chino  al  fluire  del  dolce  eloquio, 
io  tendo  l'orecchio  se  un  grido 
mi  risuoni  da  lunge  di  guerra. 
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INVITO 


Ora  le  vene  soave  scorremi 

de  r  uve  il  sangue;  la  languid' anima 

a  impeti  nuovi  risurge, 

si  ridesta  nel  petto  l'amore. 

Facil  da  gli  arsi  labbri  ripullula 
l'onda  del  canto;  te  chiamo,  o  Silvia; 
di  sotto  la  pergola  ombrata, 
viva  musa,  deh,  vieni  a  trovarmi. 

Ed  io  ridire  ne'  versi  fervidi 
saprò  le  chiome  morbide  é  i  fascini  ; 
le  luci  tue  vive  ond'  io  muoio, 
e  i  soavi  desii  de  l'amore. 
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PREGHIERA 


Venere  bella,  madre  de  l'amore, 
che  ovunque  in  tutti  il  vai  cupidamente 
dolce  infondendo  e  a  Silvia  ne  gli  occhi 
viva  lampeggi  ; 

or  eh'  ella  lieta  in  grembo  mi  riceve, 
ed  io  le  cingo  de  1'  un  braccio  il  collo, 
de  l'altro  il  fianco,  e  baciola,  ne'  molli 
occhi  rapito, 

dona  a  noi,  madre,  i  teneri  sospiri, 
dona  i  soavi  detti  de  l'amore  ; 
fa  che  d'ambrosia  una  sol  goccia  effonda 
Ebe  su  noi. 
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IN  MORTE  DI  PERSONA  CARA 


E  te,  se  per  la  vita  mi  consoli 
fresca  memoria  l'alma,  o  cuor  de'  cuori, 
te  rivedrò  ne'  giorni  mesti  e  soli 
vivo  de'  sogni  a'  raggi  evocatori. 

Io  ti  richiamerò  dai  muti  soli, 

ilare  ancor,  tra'  villici  e  i  lavori  ; 

a'  suoni,  a'  canti,  onde  apparirmi  suoli 

meglio  presente,  a'  calici  e  tra  i  cori. 

E  in  mia  pensosa  fantasia  tu  ancora 
m'  adducerai,  paterna  guida  e  cara, 
a'  primi  studi,  a'  miei  primi  diporti. 

M' adducerai;  ma  gli  occhi  ho  rossi  ognora 

in  ripensar  tua  dipartenza  amara, 

che,  te  piangendo,  io  piango  i  miei  di  morti. 
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A  UNA  COMPAGNA  D'UNIVERSITÀ 


Non  pur  nel  nome,  in  voi,  Bice,  nel  viso 
rivive  la  immortai  donna  di  Dante  ; 
discesa  ella  è  per  voi  dal  Paradiso 
dove  la  pose  il  suo  divino  amante. 

Ne'  capei  biondi  e  nel  soave  riso 
non  ebbe  Laura  mai  bellezze  tante. 
Il  Petrarca,  negli  occhi  vostri  fiso, 
ritesserebbe  il  verso  trepidante. 

Alceo  v'  avrebbe  un  di,  seduto  a  canto, 
salutata  col  bel  verso  d'amore 
per  cui  Saffo  fiorisce  eternamente. 

Cinger  io  vi  vorrei  del  divin  canto 
con  la  triplice  nota,  o  rosa  in  fiore, 
e  togliervi  a  la  mesta  ora  fuggente. 
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INCANTO 


Da  la  fontana  in  mezzo  de  la  villa 
balza  una  bella  Venere  parlante  ; 
piove  da'  labbri  un  getto  di  tranquilla 
linfa  nel  raggio  olimpico  brillante. 

A  torno  a  torno  limpida  zampilla, 
anche,  la  linfa  da  la  conca  innante  ; 
entro  un  boschetto  un  usignuolo  trilla, 
e  lungi  ride  il  prato  verdeggiante. 

Seggono  a  un'  ombra  dolce  a  ragionare 
giovani  donne  ;  un  talamo  gentile 
come  un  incanto  via  lontano  appare. 

Godo  io  cosi,  fanciulla,  immaginare, 
tra  l'aura  dolce  e  i  fiori  de  l'aprile, 
l'eliso  del  gentil  vostro  parlare. 
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NOTTURNO 


Alta  è  la  luna  ;  nel  pio  silenzio 
diffonde  il  dolce  chiarore  :  tepida 
la  notte  di  maggio  si  posa 
su  l'aulente  campagna  fiorita. 

Ogni  casetta  lungi  rivelasi 

nel  puro  lume  ;  lieve  sussurrano 

in  voce  di  spirito  umano 

gli  alti  pioppi  e  le  fresche  selvette. 

E  r  usignuolo  canta.  Le  fulgide 
silenziose  stelle  diffondono 
solenne  in  un  palpito  immenso 
Tarmonia  degli  spazi  lucenti. 
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Io  vago  e  penso.  Su'  letti  morbidi 
ora  gli  amanti  dolce  si  godono 
le  rose  de  gli  anni  fiorenti 
tra  soavi  bisbigli  d'amore. 

Su  le  infantili  teste  protendono, 
come  a  difesa,  le  madri  giovani, 
nel  sonno,  le  mani  :  i  bambini 
dormon  forte,  o  sorridon  ne'  sogni. 

Io  ne  la  notte  serena  vigilo 

(non  libri  ho  meco)  su  '1  cielo;  passanmi, 

fantasimi  in  fuga,  i  ricordi 

ne  la  mente  qual  cielo  serena. 

Tutti,  si  come  le  stelle  nitide 
col  vivo  raggio,  tutti  mi  parlano 
a  l'alma  :  lontani  o  vicini, 
che  niente  è  lo  spazio  ed  il  tempo. 

Ed  ecco  Saffo,  del  mare  al  murmurc, 
tocca  tra  i  mirti  la  diva  cétera, 
e  sente,  anelando,  vanire 
con  le  Plèiadi  sola  la  notte. 


Da  l'alta  torre,  sacra  memoria, 
su  questa  breve  nave  slanciandosi 
al  giro  del  sol,  Galileo 
vede  in  cielo  spuntar  V  infinito. 

E  disperato  tu  pensi,  al  pallido 
lume  scrivendo,  divino  spirito, 
gli  accenti  funerei  del  nulla, 
senza  un  bacio  d'amor,  Leopardi  ! 

Ma  voi  fuggite,  fantasmi.  Innalzami 
or  pe'  sereni  l'acceso  spirito  ; 
io  credo  d'  effondermi  tutto 
nel  magnifico  lume  stellato. 

E  a  gli  astri  eterni  che  lungi  spte^idono 

del  viver  nostro  gli  alti  misterii 

io  chiedo  commosso  :  quieta 

è  la  notte,  e  il  mio  cuore  non  batte. 

Inutilmente.  Gli  astri  non  parlano, 
ma  riverenza  ne'  cuori  inspirano, 
ma  pace  ;  ed  io  taccio,  sentendo 
rotear  nel  silenzio  la  terra. 
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A  UN  GIOVINETTO 

USCITO    VINXITORE    DATXA    PAT.ESTRA 


Ieri  da  l'arsa  palestra  splendido 
di  gloria  uscivi,  lieto  del  premio, 
e  desiose  per  le  gaie 
vie  t'ammiravano  le  fanciulle, 

mentre  le  bande,  vibrando  i  fervidi 
suoni  ne  l'aria,  rapiano  gli  animi, 
li  entusiasmi  risvegliando 
e  le  speranze  de  1'  avvenire. 

Oggi  tra  '1  verde,  nel  luglio  tòrrido, 
qua  su  tu  posi,  novelle  glorie, 
al  dolce  raggio  di  due  belli 
occhi  virginéi,  meditando. 


Soave  cosa  negli  anni  giovani, 
quando  le  forze  tendono  ad  Ercole, 
goder  la  rosa  che  a'  mortali 
olezza  il  tramite  de  la  vita  ; 

e  de  la  mente  le  forze  vivide 
dare  a  l'eterne  carte  de'  genii, 
cercando  a  1'  opre  un'  alta  via, 
spiriti  a  l'anime,  gioie  a'  cuori. 

O  giovinetto,  oggi  a  te  libera 
venga  l'antica  canzone,  e  amabile 
ora  ne'  versi  de  1'  amico 
la  lode  arridati  con  l'amore. 


Poi  quando  in  breve  tu  nel  ginnàsio 
nuove  fatiche  vincerai  splendido, 
e  ancor  in  marcia  gli  anapesti 
squilleran  alio  pel  ciel  sereno, 


libero  e  forte  come  un  ellenico, 
pronto  a  l'appello  de  l'alma  f)atria, 
te  canterà,  si  come  un  giorno, 
r  ode  di  Pindaro  trionfale. 


CANZONE    CONVIVALE 


Mésci,  fanciulla,  ancor  ;  vò'  che  mi  brillino, 
or  che  il  di  non  è  più,  due  soli  :  l'aureo 
sciampagna  nel  bicchier,  gli  occhi  tuoi  vividi 
sotto  i  cadenti  riccioli. 

Amici,  il  raggio  che  dal  vin  sprigionasi 
fere  la  mente,  e  a  mille  a  mille  sprizzano 
le  idee;  nel  sole  e  ne  l'azzurro  l'anima 
inebriata  slanciasi. 


Ed  ecco  già  su  l'Alpi  giulie  e  retiche 
r  itale  insegne  a'  freschi  venti  frèmere  ; 
vola  da  Trento  e  da  Trieste  libere 
di  gioia  a  Roma  un  cantico. 
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Letizia  è  ovunque.  Oh  de  la  fuga  austriaca 
che  importa  a  me,  se  de  la  terra  i  termini 
son  brevi  al  mio  desìo,  se  tutti  gli  uomini 
sono  fratelli  e  liberi  ? 


Mésci,  o  gentil  ;  che,  l'  ideal,  più  splendido 
traverso  i  nappi  e  men  lontano  arrideci. 
Spente  le  cure,  attinte  forze  a  l'anima, 
su,  a  le  vittorie,  o  giovani. 

O  giovinetta,  e  tu  il  bel  collo  candido 
china  a'  desir  del  labbro  mio  che  trèpida  ; 
apri  a  l'amor  pe'  rosei  labbri  l'anima, 
e  a  me  soave  stringiti. 

Verran  con  gli  anni  l'ore  tristi.  Stringere 
noi  non  possiam  1'  Ebe  in  eterno  a'  palpiti  ; 
fuggito  aprii,  più  non  ci  torna  a  ridere. 
O  giovinetta,  amiamoci. 

Fin  che  morremo,  dati  al  sole  i  languidi 
occhi,  la  luce  del  pensiero  e  l'anima, 
e  tu  ci  tornerai,  diva  Eutanasia,^ 
nel  tutto  arcano  a  méscere. 
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INNO   A   VENERE 

DA    LUCREZIO 


Genitrice  a  gli  Enèadi,  voluttà  de'  mortali  e  de'  numi, 

alma  Venere  iddia,  che,  al  giro  del  cielo  stellato, 

il  navigero  mare,  la  terra  frugiferente 

animi  di  tua  vita  ;  per  te  d'animanti  ogni  specie 

è  concepita  e  sorge,  la  luce  a  godere  del  sole. 

Te  veniente,  o  dea,  te  i  gelidi  venti  e  le  nubi 

fuggono  ;  a  te  dischiude  la  dèdala  terra  i  soavi 

fiori,  sorride  a  te  1'  immensa  distesa  de'  mari, 

splende,  rasserenato,  d'  un  lume  diffuso,  l'olimpo. 

Poi,  come  il  mondo  s'  apre  nel  raggio  di  primavera, 

e  disserrata  spira  di  Zefiro  l'aura  feconda, 

primi  gli  aerei  augelli,  nel  cor  da  tua  forza  percossi, 

il  tuo  ritorno,  o  dea,  conclaman,  soave  cantando. 

Indi  gli  armenti  esùltan  pe'  lieti  pascoli  verdi, 

passan  torrenti  e  fiumi  :  di  tale  dolcezza  rapiti, 

che,  desiosamente,  ti  seguono,  attratti,  dovunque. 

E  via  pe'  mari  immensi,  su'  monti  e  ne'  fiumi  rapaci, 

e  de  gli  augei  ne'  domi  frondosi,  e  pe'  campi  virenti, 

dentro  nel  seno  a  tutti  l'ambrosia,  che  inebria,  stillando, 

fai  che  cupidamente  il  mondo  in  amor  si  propaghi. 

-  85   >- 


E  poi  che  sola,  o  dea,  tu  reggi  le  cose  create, 
e  senza  te  nessuno  può  a'  fulgidi  liti  del  giorno 
sórgere,  e  niuna  cosa  gioconda  ed  amabile  farsi, 
te  mia  compagna  invoco  ne  l'ardua  fatica  de'  versi, 
onde  in  un  canto  novo  proviamo  a  ritrar  la  Natura. 
E  lo  proviamo,  o  dea,  pel  nostro  Memmiade,  cui  sempre 
d'ogni  più  ricco  pregio  ornato  volesti  innalzare. 
Tanto  più,  diva,  a'  detti  tu  dona  l'eterna  bellezza. 
Ma  fa  che  de  le  pugne  s'  acquetino  intanto  le  rabbie, 
per  la  terra  e  pel  mare,  per  tutto  dovunque  tu  regni. 
Tu  sola,  o  dea,  tu  sola  ne  puoi  ridonare  la  pace, 
poi  che  possente  in  armi  va  Marte  reggendo  le  pugne. 
Ei,  da  l'eterna  piaga  d'amore  ferito,   sovente 
gittasi  nel  tuo  grembo,  e,  il  plastico  collo  rovescio, 
pasce  d'  amore  gli  avidi  sguardi,  in  te  fiso,  o  divina, 
e  dal  tuo  labbro  pende,  a  lui  resupino,  lo  spirto. 
Ora,  il  già  vinto  iddio  circonfusa  del  corpo  tuo  santo, 
da  la  bocca  amorosa  profondigli  i  detti  soavi, 
e  pe'  Romani,  o  inclita,  impetra  la  placida  pace. 


86  — 


ORFEO    ED    EURIDICE 

Virgilio,   Georg,    IV,  4sy-S2y 


Ella,  Aristèo  fuggendo  lunghesso  il  fiume,  veloce, 
orrido  a'  pie  dinanzi  non  vide,  già  a  morte  fatata, 
la  giovinetta  un  serpe,  celato  tra  l'erba,  non  vide. 
Alto  le  driadi  amiche  i  monti  supremi  di  pianto, 
alto  le  selve  empierò  ;  di  Ròdope  Farci  e  il  Pangèo, 
la  marziale  terra  di  Reso,  i  fiumi  e  le  valli 
piansero,  e  i  Geti  e  1'  Ebro  e  l'attica  pianse  Orilia. 
Ei  su  la  cava  cetra,  sollievo  cercando  al  dolore, 
te,  dolce  moglie,  sempre,  te  mesto  sul  lido  deserto, 
te,  veniente  il  giorno,  te  al  sole  occidente  cantava. 
Fin  che  a  le  fàuci  venne  di  Tènaro,  a  Dite  alte  porte, 
giù  penetrò  nel  bosco,  di  negra  caligine  cinto, 
venne  de'  Mani  a'  regni,  tra  l'ombre  del  rege  tremendo^ 
alme  cui  nulla  prece  mai  vale  a  piegare  d'  umani. 
Tratte  al  divino  canto,  da  1'  ime  case  de  V  Orco, 
l'ombre  accorreano  a  lui,  correano  i  fantasmi  di  morte. 
Quanti  gli  augei  che  selva  alberga  tra  1'  umide  foglie, 
se  ve  li  spinga  il  vespro,  o  pioggia  vernale  da'  monti, 
tanti  là  padri  e  madri,  e  spirti  di  nobili  eroi 
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sciolti  dal  corpo,  e  bimbi  rapiti,  ed  intatte  fanciulle, 

e  giovinetti  imposti  sul  rogo  in  conspetto  de'  padri  ; 

ombre  cui  d'atro  limo,  cui  d'orride  canne  Oocito 

stringe,  e  de  V  onda  morta  il  vasto  inamabile  stagno  ; 

cui  nove  volte  intorno  Stige  interfusa  circonda. 

Tutti  stupir  gli  abissi  di  Lete,  al  suo  canto,  ed  il  negra 

Orco,  e  le  Furie,  avvolte  di  lividi  serpi  le  chiome. 

Cerbero  tenne  in  lui  la  gola  sua  triplice  aperta, 

si  soffermò  la  ruota  eh'  eterna  Issióne  travolge. 

Ogni  periglio  vinto,  ei  già  abbandonava  1'  Averno, 

già  la  renduta  sposa  a  l'aure  superne  veniva, 

lui  seguitando  a  tergo  (tal  legge  Prosèrpina  pose) 

quando  l'incauto  amante,  preso  a  repente  follia, 

(da  non  curar,  se  i  Mani  pietà  conoscessero  e  l'Orco) 

stèttesi,  e  a  lei  già  quasi  a'  raggi  risurta  del  sole, 

ahi  !  da  la  brama  vinto,  immèmore,  a  Euridice  sua 

gli  occhi  rivolse.  Tosto  invano  fu  tanta  fatica, 

tosto  fu  rotto  il  patto  del  crudo  tiranno  ;  tre  volte 

l'onda  s'udì  d' Averno  mugghiare  in  fragore  di  tuono. 

Ed  Euridice  :  —  Oh  chi,  me  misera  !  perde,  e  te,  Orfeo  ? 

quale  furor  ti  vinse  ?  ora  me  chiama  di  nuovo 

rigido  il  fato  :  il  sonno  mi  chiude  le  luci  natanti  ; 

dunque,  per  sempre,  addio,  me  tragge  in  suo  manto  la  notte  ; 

ahi  !  non  più  tua,  nel  buio,  ti  stendo  la  débili  palme.  — 

Disse,  e  dagli  occhi  tosto  vani  come  fumo  ne  l'aere, 

più  non  vedendo  lui,  che  1'  ombre  sen  già  brancolando, 


lui,  ch'avea  molto  a  dirle;  e  il  triste  nocchiero  de  l'Orco 
non  gli  permise  più  di  varcare  1'  opposta  palude. 
Ora,  che  fare?  e  dove,  ritolta  Euridice,  ne  andare? 
or  di  qual  pianto  i  Mani,  gli  Dei  di  qual  voce  pregare  ? 
Ella,  già  fredda,  intanto  varcava  la  stigia  palude. 
'    Sotto  un'aerea  balza,  soletto  di  Strlmone  in  riva, 
\   ci  sette  mesi  pianse,  narrando  i  suoi  danni  a  le  stelle, 
[  raddolcendo  le  tigri,  traendosi  dietro  le  querci. 
Quale  usignuol,  che,  a  l'ombra  d'un  pioppo,  lamenta  i  perduti 
figli,  cui  tolse  implumi  al  nido  crudele  villano  ; 
ei  tutta  notte  piange  su  un  ramo,  a  la  luna,  e  il  pietoso 
canto  ripete,  ed  empie  di  pianto  la  vasta  campagna. 
:    Femmina  più  nessuna,  non  valse  più  amore  a  piegarlo. 
;   Solo  vagava  a'  ghiacci  eterni  ed  al  Tànai  nivale, 
ì  a  le  rifée  campagne,  non  vedove  m^ai  di  pruine, 
'  sempre  Euridice  e  i  doni  svaniti  de  l'Orco  piangendo. 
Ma  di  si  largo  pianto  sdegnate  le  donne  di  Tracia, 
lui  non  potendo  mai  piegare  a  gli  amplessi  d'amore, 
fiere  tra  i  sacri  riti,  tra  l'orgie  notturne  di  Bacco, 
fattone  orribil  scempio,  ne  sparsero  i  brani  pe'  campi. 
Mentre  il  bel  capo,  svelto  dal  candido  collo,  travolto 
giù  se  ne  già  per  l'Ebro,  la  voce  sua  stessa,  la  fredda 
lingua,  il  fuggente  spirto  chiamava  Euridice,   Euridice... 
e  ripetean  le  sponde,  lunghesso  il  fiume  :  Euridice  ! 
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CORNELIO  GALLO 

Da    Virsfilio,   Edo  era  X 


Questa  fatica  estrema  concedimi,  diva  Aretusa, 

pochi  versi  al  mio  Gallo,  ma  eh'  essa,  Licoride,  legga, 

io  voglio  dire  ;  e  a  Gallo  chi  un  carme  vorrà  diniegare  ? 

Dòride  a  te  cosi,  quando  sotto  il  mar  siculo  scorri, 

Dòride  a  te  non  mai  Tamara  sua  onda  intermesca. 

Or  cominciamo  ;  i  caldi  amori  cantiamo  di  Gallo, 

mentre  le  sime  capre  brucano  i  molli  virgulti. 

Non  a  sordi  cantiamo,  che  a  tutto  rispondon  le  selve. 

Quai  monti  mai,  quai  boschi  v'ebbero  un  giorno,  o  fanciulle 

nàidi,  quand'  esso,  Gallo,  d'  indegno  morivasi  amore  ? 

Poi  che  né  i  pièrii  gioghi,  poi  che  né  quelli  di  Pindo, 

pósero  indugi  a  voi,  e  ne  la  sorgente  Aganippe. 

Lui  le  mirice  stesse,  lui  piansero  i  lauri  ed  i  mirti  ; 

sotto  un'aerea  balza,  sdraiato  a  l'ombra,  il  selvoso 

Menalo  il  pianse,  i  freddi  lo  piansero  sassi  licèi 

Stagli  d' intorno  il  gregge  (e  noi  non  ha  a  sdegno  la  greggia  ; 

tu  non  averla  a  sdegno,  ti  prego,  divino  poeta  : 

anche  il  formoso  Adone,   un  di,  guidò  a'  fiumi  la  greggia). 

Venne  il  pastor,  d'intorno,  vennero  i  tardi  bifolchi, 
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ùmido  da  la  raccolta  vernai  de  le  ghiande  Menalca. 

Tutti  :  -  Onde  questo  amore  ?  -  ti  chiedono.  Vènnevi  Apollo: 

—  Gallo,  perchè  impazzire  ?  Licóri,  il  tuo  fèrvido  amore, 
via  per  le  nevi,  sotto  le  tende  di  guerra  un  altr'uomo 
segue.  —  Silvano  venne,  cinto  d'  agresti  corone, 

i  ramoscèi  fiorenti  e  i  grandi  gigli  squassando. 

Pane  d'  Arcadia  venne,  e  noi  lo  vedemmo,  noi  stessi, 

tinto  d'ebùlee  bacche  sanguigne  e  di  minio  la  fronte  : 

—  E  a  quando  fine  ?  -  disse  ;  -  di  questo  non  curasi  Amore  ; 
che  saziarsi  mai  non  può  di  lacrime  Amore, 

l'erba  di  rivi,  l'ape  di  timo,  di  frondi  la  capra.  — 

Ma  tristamente  Gallo  :  —  E  pure  voi  questo,  o  pastori 

àrcadi,  o  voi  che  soli  sapete  cantare,  voi  questo 

a'  vostri  monti  un  giorno  soave  direte.   Ed  allora 

oh,  come  dolce  l'ossa  mi  poseranno  sotterra, 

se  la  zampogna  vostra  un  di  canterà  le  mie  pene  ! 

Fossi  un  pastore  anch'io,  oh  fossi  un  custode  del  gregge, 

fossi  un  vendemmiatore  io  pure  de  l'uva  matura! 

Certo  se  Fillide  fosse,  o  Aminta  l' ardente  amor  mio, 

o  qualcun  altro  od  altra  (se  Aminta  è  un  po'  bruno,  che  importa? 

son  le  viole  negre  e  negri  sono  i  vaccini.) 

ei  sotto  lenta  vite  con  me  giacerebbe,  o  tra'  salci  ; 

Filli  con  serti  a  me,  verrebbe  Aminta  cantando. 

Qui  gelidi  fonti,  qui  tèneri  prati,  o  Licori, 

qui  boschi,  ove  con  té  tutta  quanta  vivrei  la  mia  vita. 

Ora  un  insano  amore,  del  crudo  Marte  tra  l'armi, 


me  tra^  cruenti  dardi,  incontro  a'  nemici  ritiene. 

Tu,  da  la  patria  lungi,  (non  crédere  a  tanto  io  potessi  !) 

le  alpine  nevi,  ahi  dura  !  e  i  freddi  campi  del  Reno 

senza  di  me  tu  vedi.  Oh  !  te  non  offendano  i  gèli  ! 

non   i  rigenti  ghiacci  ti  spezzino  i  tèneri  piedi  ! 

Io  me  n'andrò,  ed  i  carmi  calcidici,  un  giorno  composti, 

canterò,  tra  pastori,  al  suon  de  la  sicula  avena. 

Fermo  ho  io  di  soffrir  de  le  fiere  ne'  covi,  piuttosto, 

ove  i  miei  tristi  amori  incidere  io  possa  su'  molli 

alberi  :  e  crescerete  co'  flòridi  rami,  o  amori. 

Io  cercherò,  frattanto,  insiem  con  le  Ninfe,  le  selve, 

inseguirò  le  fiere  ;  niun  freddo  potràmmi  vietare 

di  circondar  de'  molti  miei  celeri  cani  le  macchie. 

Véggomi  già  per  balze  impervie,  per  macchie  sonanti 

ire,  i  cidònii  strali  lontano  lanciando  con  l'arco 

pàrtico  ;  e  tutto  questo  si  come  rimedio  al  furore, 

come  se  mite  il  dio,  de  gli  uomini  a'  mali,  si  faccia. 

Già  non  a  me  le  driadi,  non  piàccionmi  più  le  canzoni 

stesse;  voi  selve,  ancora,  io  l'ultima  volta    saluto. 

Non  il  crudele  iddio,  non  posson  mutarlo  i  miei  mali  : 

non  se  del  verno  in  mezzo  bevessi   de  l'Ebro  gelato, 

non  se  a  le  scizie  nevi  di  sotto  adagiar  mi  potessi. 

Non,  se  allor  quando  muore  di  caldo  la  scorza  de  l'olmo, 

là  sotto  l'arso  cancro  l'etiope  gregge  spargessi. 

Vince  ogni  cosa  Amore,  e  noi  dobbiam  cedere  a  Amore.  - 

Basta,  cantammo  assai  del  nostro  poeta,  o  Camene, 
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mentre  ei,  sedendo,  intesse  di  gràcile  vischio  un  canestro  : 
basta,  Camene  ;  e  il  canto  voi  fate  bellissimo  a  Gallo, 
Gallo  ch'amo  io  d'amore  più  sempre  crescente  ne  l'ore, 
come  a  l'aprile  novo  l'ontano  su  in  breve  s'innalza. 
Sorgiam  :  che  grave  è  l'ombra  del  verde  ginepro  a'  cantori, 
gravi  quell'ombre  sono,  e  nòcciono  pure  a  le  biade. 
Ite  a  l'ovile  sazie,  che  Vèspero  sorge,  o  caprette. 
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GANIMEDE 

Dall'  <  Eneide  7>   di   Virgilio,  2^2,,, 


V'è  intessuto  il  reale  giovinetto 

che  su  l'Ida  frondosa,  in  caccia,  ansando, 

ne  r  animosa  corsa,  con  i  dardi, 

i  cervi  velocissimi  affatica. 

L' uccel  di  Giove,  come  fólgor,  scende, 

e  dal  vèrtice  d'Ida,  tra  gli  artigli, 

in  alto  lo  rapisce.  Invan  le  palme 

i  suoi  vecchi  custodi  al  cielo  tendono, 

e  de'  cani  il  latrar  ne  l'aure  infuria. 


—  95  — 


SALUTO  ITALICO 

Dalle    «  Epistolae  metricae  »    del  Petrarca 


Salve,  diletta  a  Dio,  santissima  terra,  salute  ; 
terra  sicura  a'  buoni,  terra  tremenda  a'  superbi, 
terra  miglior  d'ogni  altra,  più  nobil,  più  fertile  e  bella,, 
cinta  di  doppio  mare,  altera  di  monti  famosi, 
veneranda  per  armi,  per  leggi  ;  a  le  Muse  ricetto  ; 
ricca  d'oro  e  d'ingegni;  a  cui  s'inchinar  coi  lor  doni- 
Arte  insieme  e  Natura,  facendoti  al  mondo  maestra. 
Come  lieto  io  ritorno  a  te,  dopo  tempo  sì  lungo  ! 
Più  non  ti  lascierò  :  darai  tu  a  la  stanca  mia  vita 
grato  e  sicuro  asilo  e  tanta  terra  che  basti, 
morto,  a  coprirmi.  Oh  come,  oh  come  te  lieto  riveggo- 
da  questa  vetta,  o  Italia,  del  molto  frondoso  Gebenna  i 
Resta n  le  nubi  a  tergo  ;  in  volto  mi  batte  un  sereno 
spirito  ;  Taer  tuo,  dolcemente,  assorgendo,  m'  accoglie. 
Riconosco  la  patria  :  beato  di  qui  la  saluto. 
—  Salve,  o  splendida  madre,  o  gloria  de'  popoli,  salve  1 
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BALLATE   D'AMORE 


Gaia  ballata,  il  mio  pensier  d*  amore 
portalo  lieve  in  tua  nota  gentile 
a  lei  che  in  mente  m'  ha  sorriso  aprile 
e  acceso  un  si  soave  raggio  in  cuore. 

Tutta  mi  sparse  l'alma  di  viola 

e  m'  aerò  la  chiusa  fantasia  ; 

donommi  Tali  a'  vaghi  sogni  e  a'  canti, 

e  ognuno  a  la  sua  fronte  intorno  vola. 

Cinto  di  sol,  d'  amor,  di  poesia 

io  sempre  ho  il  suo  bel  volto  a  me  davanti 

e  lo  cercan  le  labbra  desianti... 

Ballata,  se  in  suo  petto  amore  annida, 

dille  che  a'  preghi  miei  soave  arrida  ; 

che  accese  m'  ha  si  dolci  voglie  in  core  ! 
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II. 


Tutta  bianca  d'  intorno  è  la  campagna  : 
un  passeretto  ne  V  orto  saltella  ; 
godono  i  bimbi  de  la  neve  bella  ; 
ei  sogna  aprile  e  piange  la  compagna. 

Da  la  tepida  stanza  io  guardo  fuora 

a  la  invernai  fiorita  : 

sono  curve  le  rame  ;  in  lontananza 

giocan  fanciulli,  ed  è  nebbiosa  l'ora. 

Nel  bianco  vel  sopita 

cova  la  terra  il  fior  de  la  speranza. 

Ed  io  ne  la  mia  cheta  aprica  stanza, 

lavorando  a'  pensier,  mattina  e  sera, 

crescerli  godo  a  forte  primavera. 

Ma  il  cuore,  il  cuor,  lungi  da  lei,  si  lagna. 

—    lOO  — 


BALLATA  AUTUNNALE 


Su,  danzate,  fanciulle,  in  contro  al  sole, 
di  foglie  e  fior  la  testa  incoronata  ; 
Bromio  matura,  e  voi,  tacite  e  sole 
vi  rimanete  ?  Pronta  è  la  ballata. 

Per  le  colline  intorno  è  tutta  d'oro, 

mirabile  a  veder,  l'uva  matura. 

Di  grappoli  e  di  foglie  i  biondi  e  neri 

vostri  capelli  infioro. 

Su,  cantate  a  la  gran  madre  natura, 

pe'  verdi  paschi  e  i  taciti  sentieri, 

soavi  inni  leggeri. 

Dolce  è  l'autunno;  torna  al  pian  l'armento; 

la  rondine  disegn^-il  firmamento  : 

e  al  vespro  odi  cantar  la  serenata. 


lOI    — 


PETRARCA 


Nel  silenzio  notturno  va  la  Luna 
navigando  la  cerulea  onda  immensa  : 
va,  e  il  dormente  amato  involge 
del  suo  bacio  ambrosio. 

Tra  le  frondi  fida  a  l'aure  l'usignuolo 
le  piangenti  note  ed  empie  tutt'  intorno 
di  dolcezza  la  campagna 
ne  la  pace  altissima. 

Laura  dorme,  e  del  suo  bacio  non  consola 
il  sognante  vate  :  dorme.  Va  pensoso 
per  le  rive  solitarie 

egli,  e  ascolta  trèpido. 


—  103  — 


NOTTURNINO 


Come  splendono  nel  lume  de  la  Luna 
pieno  e  queto  de  gli  agricoli  le  case  ! 

Tra  le  foglie  de'  pioppi 

l'aura  soave  mormora. 

La  mia  bella  ne  la  tacita  stanzetta 
dorme  sola.  Giù  nel  nivéo  cortile 

veglia  il  cane,  e  su  lei 

Tali  distende  un  angelo. 

Su  lo  spirito  de  l'aura  le  parole 
mie  d'  amore  tra  le  bionde  chiome  invio. 
Deh,  che  arridente  in  sogno 
l'angelo  a  lei  le  mormori. 


—  io;  — 


LUNA  DI  MIELE 


Quando  ti  lascierai  cader  sul  letto, 
bella  di  voluttà,  pensosa  amica, 
e  tuo  marito  su  l'ansante  petto 
corrà  la  più  gentil  rosa  pudica  ; 

quando  t'  assopirai,  lo  sposo  stretto, 
dopo  la  dolce  de  l'amor  fatica, 
quali  al  mattin,  sul  letto  benedetto, 
piaceri  vivi,  che  il  desio  nutrica  ! 

Levata  il  fianco,  il  nudo  braccio  in  fiore 
abbandonata,  sparsa  •  i  capei  d  '  oro^ 
schiusa  le  labbra  a  un  sorriso  d'  amore, 

oh,  dolce  dirgli  allor  l'orazione 
d'amor,  aprirgli  de  le  grazie  il  coro, 
mentr'egli  é  preso  in  contemplazione  ! 


107  — 


MATELDA 


Sedea,  pensando  a  lei,  tra  i  verdi  rami 
ond'è  ombreggiata  la  solinga  riva; 
cantava  in  cor  ;  gli  augelli  fean  richiami  ; 
dolce  era  1'  aere  e  il  ciel  :  maggio  fioriva. 
Donna  più  là,  cogliendo  fior,  sen  giva, 
soletta;  e  ad  un  chiedea  :  M'ami,  non   m'ami? 
ma  il  guardo  lungi,  a  un  sogno,  le  s'apria. 

D'allor  l'anima  mia 
fatta  è  di  cielo,  e  nulla  più  desia. 


—  109  — 


ESPERIA 


Tacita  e  sola  lenta  discendea 

la  vaga  donna  il  colle.  Intorno  intorno 

auliano  l'aure  e  già  morendo  il  giorno. 

Espero  intanto  gemméo  sorgea 
sopra  la  bianca  fronte  alto  brillando. 
M'ebbi  io  più  bella  visione,  e  quando? 

Or  me  ne  ride  una  si  dolce  imago 
ch'io  lei  sol  vedo,  sol  di  lei  son  vago. 


—  Ili  — 


AMORE  DI  LUNGI 


Anch'io,  si  come  un  di  Giaufré  Rudello, 
m'innamorai  d'un  fior  per  sola  udita, 
e  cerco  ne'  miei  sogni  il  viso  bello. 


Ella  sorge  in  mia  mente,  di  lontano, 
bruna  i  capelli,  rosea,  fiorita, 
ed  arride  soave  al  verso  vano. 


Amor,  fa  che  a'  sognati  occhi  davanti 
in  breve  i  miei  si  levino  preganti  ! 


—  113  — 


MADRIGALE  ANTICO 

Dalle  (.^Romanze»  eccinfraiicese  antico ^pttòbU  dal  Bari sch 


Levasi  a  l'alba  la  ben  fatta  Alice: 

—  Di  qui  passa  il  mio  bruno  e  bel  Robino. 
Bene  si  acconcia,  si  veste  più  fino. 

—  Segna  la  foglia  ed  io  coglierò  il  fiore. 
Di  qui  passa  Robino  l'amoroso: 

dolce  il  prato  si  fa,  più  dilettoso. 


—  li; 


LA  VECCHIA  E  L'ANFORA 

Da  Fedro 


Vota  giacer  vide  una  vecchia  un'anfora, 
e  ancor  da  la  falerna  fece  a  T  aura 
spargeva  il  vaso  odore  soavissimo. 
—  Oh  soave  profumo  -  ella  -  aspirandolo 
a  nari  aperte  -  disse»,  -  qual  mai  èssere 
dovette  il  vin,  se  tali  le  reliquie  !  — 
Al  futuro  lettore  offro  la  fàvola. 


-     IT7    — 


PER  L'  AFRODITE  ANADIOMÈNE 

Da   Leoìuda  dì  Taranto 


Uscita  appena  da  la  madre  spuma, 

rorida  ancor  de  l'onda  mormorante, 

vide  Apelle  la  dea  stessa  d'amore 

e  la  ritrasse,  creatura  viva. 

Però  che  spreme  con  le  dita  il  crine  ; 

di  sereno  disio  le  brilla  il  viso  ; 

due  rosee  mele,  nunzie  del  pube, 

crésconle  in  seno.   Palla  e  Giuno,   in  cielo, 

dicono  a  Giove  :  —  Vinte  ormai  noi  siamo.  — 


—  119  — 


PER  UN'AFROD  TE  DI  PRASSITELE 

DalV  Aiithologia  palatina 


Vita  chi  die  a  una  pietra  ?    chi  vide  qua  in  terra   Ciprigna  ? 
chi  sculse  in  marmo  la  voluttà  si  bene  ? 


Di  Prassitele  è  T  opra,  ma  certo  T  Olimpo  si  duole 
che  scesa  in  terra  sia  l'amorosa  dea. 


—     121 


su  LA  VACCA  DI  MIRO  NE 

Dall*  Ant,  palatina 


Me  non  Mirone  fece  ma,  toltami  a'  paschi,  con  l'arte 
qui  m'  ha  legata  sopra  marmorea  base. 


su  UNA  STATUA  D'ARIANNE 

Non  d'un  mortale  è  l'opra  :  sei  sculta,  Arianne,  qual  Bacco 
ti  vide  china  sn  la  deserta  rupe. 

SU  LA  STESSA 


Ospiti,  non  toccate  l'abbandonata  Arianne, 

ch'ella  non  balzi  Teseo  crudel   chiamando. 

—  123  — 


PER  L'AFRODITE  DI  CNIDO 

DalV  Ajtthologia  palatina 


Venere  Citerèa  per  mare  a  Cnido  sen  venne 
veder  bramando  sculta  l'immagin  sua. 

Come  la  statua  vide,  lavor  di  Prassitele,  disse  : 
—  Dove  ha  potuto  nuda  l'autor  vedermi? 


PER  UN  GIOVINE  SUICIDA 

Iniìtazione  d*  u?t  epz'gr.   dì  Leonida  di  Taranto 


Infiniti  fùr  gli  anni,  o  giovine,  pria  ehe  a  le  rive 
tu  pervenissi  de  la  fiorente  aurora  ; 

ed  infiniti  andranno,  da  che  sarai  sceso  a  l'Averno. 
Non  è  che  un  punto  questa  esistenza  nostra, 

anzi,  d'un  punto  è  meno  ;  e  in  questa  si  celere   vita, 
sempre  ferite,  senz'  alcun  dolce  mai. 

De  l'odiosa  morte  più  triste  è  la  vita:  egli  è  meglio 
da  sé  fuggire  quest'agitato  mare, 

ed  afferrar  il  porto  ;  si  Come  tu,  o  figlio  di  Crito, 
che  discendesti  volenteroso  a  l'Orco. 


CRUDELTÀ 

Da  RtLJìno,    «  Anthologia  palatina.,, 


Sola  vedendo  Pròdico,  beato  me  le  avvicinai, 
e,  le  abbracciando,  supplice,  le  ginocchia  : 

—  Salva,  diss'io,  quest'uomo  eh' è  quasi  vicino  a  morire, 
il  fugiente  spirito  gli  ridona.  — 

Pianse  la  donna  a  questo  :  ma  dopo,  asciugatasi  gli  occhi, 
le  belle  mani  lieve  respinto  m'  hanno. 


—  129  — 


DISPREZZO 

Da  Rufino j    «  Aiithologia  palatùia  »    ecc. 


Ròdope  insuperbisce  di  sua  beltà  ;  e  s'  io  le  dico 
salve!,  ella  risponde  con  disprezzante  sguardo. 

5'  io  le  sospendo  mai  nel  vestibolo  serti  di  fiori, 
ella  li  pesta  irata  con  le  superbe  piante. 

R.ughe,  immisericòrde  vecchiezza,  su,  presto,  venite, 
che  voi  solo  potrete  Ròdope  umiliare. 


—  131  — 


VENDETTE  DEL  TEMPO 

Da  Rulìno,    '*-  Anthologia   Palatina  » 


Xoii  ti  diceva  io,  Pròdico,  che  in  breve  sen  vien  la  vecchiezza, 
che  vengon  presto  queste  inimiche  rughe  ? 

<_)ra  le  rughe  e  i  bianchi  capeUi  e  le  membra  cadenti, 
e  privo  il  labbro  de  le  primiere  grazie. 

Chi  più  a  trovar  ti  viene,  superba  ?  e  ti  loda  pregando  ? 
Via  passa  ognuno  come  a  una  tomba  innanzi. 


—  133 


UNA  VECCHIERELLA 

Da   CallnnacOt    «  Anthologia  palatina  r> 


Vanno  le  sàmie  bimbe  di  Crètide  sempre  chiedendo, 
la  vecchierella  da  le  soavi  storie, 

cara  a'  fanciulli.   Ed  ella,  giù  dentro  la  fossa,  da  tempo, 
dorme  quel  sonno  ch'ogni  mortale  aspetta. 


MADRE  E  FIGLIO 

Epigrafe  lattila  trovata  in  Xarboua 


Riposa  in  pace,  o  tiglio  1 
La  mamma  tua  ti  prega 
che  a  te  la  chiami.   Addio  ! 


m 


CONTRO  CERTI  CENSORI 

Da  Petroftio  Arbitro 


Ditemi,  o  voi,  perchè  mi  guardate  accigliati,  o  Catoni, 
e  la  nuova,  sincera  opera  mia  dannate  ? 

Non  a'  malvagi  arride  la  grazia  del  puro  sermone, 
e  quanto  il  popol  opra  candidamente  il  dice. 

Poi  che  gli  abbracciamenti  e  i  baci  di  Venere  e  i  detti 
chi  non  li  sa  ?  chi  vieta  scaldar  le  membra  in  caldo 

letto  ?  Lo  stesso  padre  del  vero,  il  dotto  Epicuro, 
lo  vuole,  e  questa  vita  disse  tener  gli  dei. 


—  139 


NOTTE  D'AMORE 

Da  Petronio  Arbitro 


Qual  notte,  o  dei  !  quale  mai  dolce  notte 
fu  quella  !   Oh  letto  morbido,  o  cocenti 
baci  sul  fiore  de  le  labbra  impressi  ; 
oh  méscersi  de  l'anime  anelanti 
su'  labbri  !   Addio,  cure  !  Da  quella  notte 
io  cominciai  cosi  lento  a  morire. 


—  141 


OCCHI  VOLUTTUOSI 

Sii-  iin   vìotìvo  dell'  «  Anthologìa  lati  ita  > 


O  carezzevoli  occhi,  d'un  vostro 
cotanto  amabile  modo  parlanti  !  ; 
mare  in  cui  nuotano  Cipri  e  gli  amori 
co'  desiderii  voluttuosi. 


--  143  — 


su    BIDONE 

Da  Ausonio   Gallo 


^Misera  Dido  I  a  iiiuno  marito  non  bene  legata  : 

l'uno    sen  muore,  e  fuggi!  l'altro  sen  fugge,  e   muori. 


—  145 


AMORE  E  POESIA 

Sti  un  motivo  dell'  «  Antholo^ia  latina 


Tocca  le  molli  corde  de  l'anima 
Amore  e  il  canto  facile  suscita  ; 
risveglia  i  sereni  fantasmi, 
terge  le  nuvole  de  la  mente. 

Amiamo,  o  Livia,  perché  si  levino 
da  l'alma  i  canti;  cantiamo,  o  Livia, 
perché  ci  ritorni  1'  amore 
e  i  sogni  rosei  che  fuggirò. 


U7  - 


AMORE  E  MORTE 

DalV  «  Anthologza  latina  t>   del  Burmann 


Peta,  la  cruda  morte  che,  florida  ancora,  ti  spense, 
tragga  me  pur,  in  breve,  misero  e  solo  a  l'Orco. 

Lasci  la  terra  anch'io,  mi  celi  a  la  luce  del  sole, 
mi  sia  concesso  ancora,  sposa,  giacerti  a  lato  ! 

Lungi  da'  labbri  tieni  tu  T  acqua  di  Lete,  frattanto, 
me  veniente  serba  ne  la  memoria,  o  cara. 


Io  ti  verrò  cercando  pel  buio  viaggio  :  al  tuo  seno 
mi  guiderà  la  fida  lampada  de  l'amore. 


—  H9  — 

10 


RO  SE 

Imitazi07ie  d' un  epigr,  dell'  «  Anthologìa  latina  » 


Oh  le  soavi  rose  ne  Talba  fresca  odoranti  ! 
Erano  ancor  sul  ramo,  d'età  diverse  e  di  forma. 
Una  schiudeasi  allora  nel  verde  muschiato  bocciolo  ; 
bella  spiegava  un'altra  i  pètali  rosei,  fragranti  ; 
quale  del  sole  al  bacio  osava  timida  aprirsi, 
qual  tra  le  rosee  foglie  il  fulgido  nume  accogliea. 
E  mentre  una  la  fronte  levava,  ed  un'altra  s'apriva, 
ecco,  a  una  terza,  il  roseo  pudor  de  le  guance  vanire. 
Tale  di  noi,  fanciulla  ;  fiorisce  e  poi  cade  la  vita. 
Fin  che  l'età  ci  arride,  godiamo  il  bel  fiore  di  maggio. 


1=^1 


G  A  L  A  T  E  A 

Dal  Ponta7io 


Mentre  a  diletto  Galatea  ne  V  onde 
s' immerge,  e  move  1'  agili  sue  braccia, 
a  versa  il  fianco,  e  ondéggianle,  fiorendo, 
nude  le  mamme  ; 

sorge  da  un  antro  vasto  Polifemo, 
il  gregge  suo  solo  abbandona,  al  lido 
celere  tende  e,  a  un  tratto,  dentro  gli  alti 
flutti  si  gitta. 

Rompendo  va  de  le  gran  braccia,  lesto, 
l'acqua  e  la  frange,  il  fiero  capo  alzando, 
e  si  disnoda  via  per  Tonde  come 
serpe  ne  T  ombra. 

—  153  — 


Ella  a  gran  forza  gli  agili  arti  affretta, 
come  inseguita  séntesi,  ed  insieme 
incita  il  mostro  col  fuggir,  e  insieme 
chiama  gli  dei. 

Chiama;  e  a  la  stanca  d'ogn' intorno  tutti 
sorgon  gli  dei.  Ma  Polifemo,  via 
fuggendo,  stanco,  e  da  la  diva  voce 
lungi  respinto, 

getta  al  fiorente  seno  de  la  ninfa, 
fiero,  la  destra,  e  al  roseo  labbro  invola, 
vittorioso,  un  bacio.  Ella  nel  mesto 
gorgo  s'asconde. 


—  154  — 


PER  UN  MAZZO  DI  VIOLE 

Dalle   «  Elegiae  »    del  Poliziano 


Belle  viole,  o  voi  de  la  nostra  fanciulla  regalo, 
che  di  cotanto  amore  pegno  soave  siete  ; 

dite,  qual  terra  mai  vi  creò  ?  di  che  nettare  mai 
sparsero  Taure  dolci  vostre  odorate  chiome? 


L'aurea  Afrodite  voi  non  crebbe  ne'  campi  acidàli  ? 
non  sotto  il  bosco  idàlio  schiusevi  al  sole  Amore? 


De  le  corolle  vostre  io  credo  che  ancora  le  Muse 
amino  ornar  le  cetre  lungo  1' aònio  margo. 

L'Ora  di  voi  si  cinge,  bei  fiori,  gli  ambròsii  capelli, 
s'orna  l'indocil  seno  vaga  la  bella  Grazia; 

—  155  — 


Serti  di  voi  l'Aurora  s' intreccia  a  la  splendida  fronte, 
quando  il  rosato  giorno  schiude  dal  verno  aprile. 

Fulgono  gli  orti  esperii  di  vostre  magnifiche  gemme, 
l'aura  le  rive  tiene  pinte  de'  vostri  fiori. 

Gòdonvi  i  pii  defunti  lunghesso  le  piagge  d'Eliso; 
v'apre  a  l'amor  di  Glori  la  primavera  bella. 

Quanto  felici,  quanto,  o  fior',  da  la  candida  mano 
còlti,  da  quella  mano  che  me  tolse  a  me  stesso  ! 

Questa,  de'  rosei  diti  v'  aderse  al  bellissimo  volto, 
volto,  onde  a  me  1'  Amore  tante  lanciò  saette. 

Fiori,  e  a  voi  forse  viene  di  qui  tanta  grazia  d'odore; 
tanto  soave  gioia  quel  suo  bel  volto  spira  ! 

Guarda  si  come  quella  sorride  d'un  latteo  colore, 
come  quest'altra  arrossa  ne  le  purpuree  foglie  ! 

Questo  è  il  color  di  lei,  quando  il  roseo  pudore  le  pinge 
d'una  soave  tinta  quelle  sue  bianche  gote. 

-  156  - 


Come  da'  labbri  dolce  diffondesi  intorno  l'odore  ! 
Ecco,  restò,  viole,  quella  dolcezza  9.yoi. 

O  fortunate  sempre,  viole,  o  mia  vita,  o  mia  cara 
gioia,  o  mio  porto,  o  aura  me  ricreante  stanco. 

Io  coglierò  da  voi  molti  baci  gratissimi  almeno, 
voi  toccherò,  viole,  d'  avida  mano  spesso. 

Voi  sazierò  del  mio  larghissimo  pianto,  scorrente 
giù  per  la  mesta  gota  vivo,  di  fiume  in  guisa. 

E  bevetelo  voi  questo  pianto  che,  al  fuoco  alimento, 
da  le  luci,  o  viole,   crudo  mi  spreme  Amore. 

Sempre  vivete,  o  fiori,  sollievo  al  mio  misero  amore, 
dolci  viole,  al  cuore  nostro  soave  pace. 

Sempre  sarete  meco,  voi  sempre  amerò,  dolci  fiori, 
fin  che  de  l'alma  mia  strazio  farà  la  bella; 

fin  che  dal  foco  d'amore  sarà  bruciato  il  mio  petto, 
fin  che  staranno  meco  gemiti  dolci  e  pianti. 

—  157  — 


A  FILIROE 

Dai  €  Carinina  »    di  L.  Ariosto 


Quale  con  franche  navi  ed  eserciti 
re  Carlo  appresti  guerra  terribile, 
da  l'Alpi  e  pel  mare  apportando 
a  nostre  ausòìiie  torri  ruina  ; 

quali  disegni  nuovi  egli  mediti, 
non  a  me  importi,  steso  d'un  albero 
a  l'ombra,  al  cader  d'  una  fonte, 
mentre  su'  biondi  campi  il  villano 

duro  fatica.  Se  tu,  o  Filiroe, 
il  nostro  amore  mutuo  desideri, 
si  come  a  me  spesso  dicesti, 
d'una  ghirlanda  varia  di  fiori, 

—  159  — 


da  le  tue  mani  còlti  bellissime, 
l'umido  capo  cingimi;  siediti 
qui  meco  a  riposo  su  l'erba, 
e  su  la  cétera  dolce  canta. 


--  160  — 


NASTAGIO  DEGLI  ONESTI 

Boccaccio,  Decanurone,  gìor.    V,  furu.    Vili 


C'era  un  giovine  in  Ravenna, 
ricco  e  bello,  ardente  il  cor, 
Anastagio  d^li  Onesti 
avea  nome,  e  vive  ancor. 

Vive  de  la  vita  propria, 

che  il  Boccaccio  seppe  dar 

al  suo  mondo,  e  a  voi,  pe'  secoli,. 

come  un  dio  poi  liberar. 

Questo  giovin,  d'una  bella 
ravegnana  innamorò  ; 
più  di  lui  nobile,  altiera, 
ella  sempre  il  rigettò. 

—  Ibi  — 


E  non  valsero  prodezze, 
e  non  valse  l'aspettar: 
Anastagio  di  dolore 
si  vedeva  consumar. 


Batti  e  batti,  a  le  preghiere 
de  gli  amici  al  fin  piegò  : 
a  r  amor  dimenticare 
la  cittade  abbandonò. 


Presso  Chiassi  (la  Pineta 
cara  un  giorno  a  TAllighier) 
attendossi  riccamente, 
via  cacciando  ogni  pensier. 

Pranzi  e  cene  a  molti  e  molti 
ogni  giorno  egli  imbandia, 
e  tra  risa  e  donne  belle 
de  r  amore  sen  guaria. 

Ora  un  giorno  (era  di  maggio, 
e  soave  V  aere  e  il  ciel) 
il  pensier  de  V  amor  suo, 
de  r  amore  suo  crudel, 

— -  162  — 


solo,  dentro  a  la  pineta, 
lentamente  il  trasporto  : 
e  repente  un  alto  pianto, 
qual  di  donna,  gli  arrivò. 

Rotto  il  dolce  suo  pensiero, 
alzò  il  capo  a  riguardar  : 
per  il  folto  de'  pruneti 
una  donna,  ecco,  arrivar  ; 


una  giovine  stupenda, 
tutta  nuda  infino  a'  pie  ; 
scapigliata  e  lacerata 
e  gridante  alto  mercè. 

Dietro  a  lei  due  neri  cani 
che  la  mettono  al  martir, 
ed  un  nero  cavaliero 
su  un  corsier  nero  seguir  ; 

che  con  uno  stocco  in  mano, 
pieno  il  volto  di  terror, 
lei  di  morte  minacciava, 
spaventoso  cacciator. 

-  163  - 


Anastagio  a  la  tremenda 
vision  rabbrividì  : 
ma  a  un  istante  di  spavento 
la  pietade  in  lui  segui. 

E  con  essa  gli  risurse 
forte  l'animo.  Aiutar 
vuol  la  misera.  Una  rama 
spezza,  e  avanti,  ad  armeggiar. 

Contro  i  cani  e  il  cavaliero 
coraggiosamente  va  : 
di  lontan  queir  uomo  nero 
a  sgridamelo  si  dà  ; 

—  Anastagio,  tratti  a  dietro, 
fermo  in  contro  i  cani  e  me  : 
queste  pene  la  rea  femmina 
meritate  ben  se  le  è.  — 


—  Cavalier,  che  me  conosci, 
chi  tu  sia  non  io  lo  so  : 
gran  viltade  è  questa  tua, 
e  impedire  io  la  saprò. 

—  164  — 


Gran  viltade  è  a  un  cavai iero 
una  femmina  ammazzar  : 
a  le  tenere  sue  membra 
questi  due  cani  avventar  :  — 

Anastagio  gli  rispose. 
Ma  dal  nero  suo  corsie  r 
giù  balzato,  tornò  a  dire 
il  terribil  cavalier  : 


—  D'  una  terra  teco  io  fui, 
Anastagio  ;  a'  miei  be'  di, 
(eri  ancor  tu  fanciulletto) 
crudo  amore  mi  feri). 

Crudo  amor  di  questa  donna 
che  me  sempre  rigettò  : 
io  mi  uccisi  disperato, 
e  r  inferno  mi  pigliò. 

Ma  costei  d'un  morbo  anch'essa 
una  notte  uccisa  fu  : 
Dio,  pel  suo  cuore  malvagio, 
rha  dannata  al  fuoco  giù. 

-  i6;  - 


Meco  giù  a  l'inferno  venne, 
e,  pel  male  che  mi  fé, 
Dio  le  diede  questa  pena, 
questa  pena  diede  a  me  : 

ogni  giorno,  là  dov' ella 
m'ebbe  fiera  a  tormentar, 
tutte  l'ore  co'  miei  cani 
io  la  inseguo  a  lacerar. 

Ed  a  pena  la  raggiungo 
io  la  uccido  ben  cosi  : 
quel  suo  cuore  duro  e  freddo, 
che  ad  amor  mai  non  s'apri, 

e  le  membra  sanguinanti 
dò  a'  miei  cani.  E  tosto,  per 
la  potenza  alta  del  cielo, 
il  suo  corpo  torna  inter, 

torna  vivo  e  fugge.  Ed  io 
la  ritorno  ad  incalzar. 
Io  la  uccido  tante  volte 
quante  la  posso  arrivar. 

—  i66  — 


E  cosi  tanti  anni,  pieno 
d'odio,  la  perseguirò, 
quanti  mesi  ed  ore  a  morte 
essa  un  di  mi  tormentò. 


Anastagio,  a  l'alto  fato 
dunque  lasciami  obbedir. 
Venerdì  a  quest'ora  stessa 
mi  vedrai  qui  rivenir. 

Disse:  e  a  l'altro  un  brividio 
per  le  membra  entro  passò  ; 
tacque  bianco,  e  il  cavaliero 
su  la  giovine  piombò. 

De  lo  stocco,  furioso, 
il  bel  petto  le  feri, 
(i  due  cani  la  tenevano) 
e  poi  cnido  egli  l'apri. 

E  a'  due  cani  insaziati 

die  a  mangiare  il  rosso  cuor  ; 

ma  la  giovine  rivive 

e  a  fuggire  torna  ognor. 

~  167  - 


Anastagio  fu  ad  un  punto 
d'impazzire  ;  risensò  ; 
e  giovargli  T  avventura, 
al  suo  caso,  indi  penso. 

A  gli  amici  di  Ravenna 
mandò  dir  che  il  venerdì 
a  una  cena  li  invitava  : 
non  mancassero  in  quel  di. 

D'  una  grazia  li  pregava  : 
se  potessero  menar 
la  crudele  giovinetta 
che  lo  fece  allontanar. 


Venne  il  giorno  ;  a  la  pineta 
presso,  il  giovine  imbandia. 
Di  signori  e  di  donzelle 
oh  che  allegra  compagnia  1 

Ma  ne  1'  ora  a  punto  eh'  essi 
seggon  ilari  a  mangiar, 
ecco  il  cavaliero  nero 
sul  corsier  nero  arrivar. 

—  i68  . 


Corse  un  brivido  a'  presenti 
per  le  membra  :  uno  di  lor 
osò  chiedere  del  nome 

il  feroce  cacciatoi. 

Egli  a  tutti  que*  smarriti 
la  sua  storia  rinarrò.... 
Poi  di  nuovo  a  la  fanciulla 
il  bel  petto  trapassò. 

Quante  dame  erano  accolte 

10  spavento  tramorti  : 
la  fanciulla  di  Nastagio 
di  terror  quasi  mori. 

Le  parea  fuggir  innanzi 

ad  un  simil  cavalier  ; 

già  sentiasi  a'  piedi,  a'  fianchi, 

de'  mastini  il  morso  fier. 

11  di  dopo  una  donzella 
a  Nastagio  ella  mandò... 
gli  dicesse  che  in  amore 
l'odio  suo  si  trasmutò, 

—  169  — 


e  volesse  perdonarle... 
A  Nastagio  un  sogno  par. 
Mandò  dire  a  la  fanciulla 
che  volesselo  sposar. 

Fu  contenta  ella,  ed  uniti 
visser  lieti  molti  di. 
A  le  dame  di  Ravenna 
questo  fatto  il  cuore  apri. 


IL  SOGNO  DI  DONN'ALDA 

Dal  «  Romancero  » 


In  Parigi  sta  donn'  Alda, 
fidanzata  a  don  Rolan  ; 
stan  con  lei  trecento  dame, 
la  signora  a  compagnar. 
Tutte  vestono  un  vestito, 
tutte  calzano  un  calzar, 
seggon  tutte  ad  una  mensa, 
)  a  mangiar  tutte  d'un  pan. 
Tutte,  salvo  che,  in  disparte, 
da  maggior,  donn'Alda  sta. 

Cento  d'esse  filan  oro, 
cento  stan  zendadi  a  far, 
cento  suonano  strumenti 
per  donn'Alda  un  po'  distrar. 
Or,  donn'  Alda  a  poco  a  poco 
essi  han  fatto  addormentar. 
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E,  dormendo,  un  sogno  fece, 

un  di  quei  che  fan  pensar  : 

si  destò  pallida  tosto, 

con  le  membra  a  un  gran  tremar. 

E  mette  gridi  si  forti 

che  la  udirono  in  città. 

Le  sue  dame  allor  parlarono, 

e  udirete  che  diran. 

—  Or  che  è  mai,  nostra  signora, 
che  vi  ha  fatto  si  tremar  ?  — 

—  Ho  sognato,  mie  donzelle, 
un  ben  lugubre  sognar. 

Mi  vedea  su  una  montagna, 
in  un  luogo  sepolcral  ; 
giù  volar  volar  da'  monti 
un  astór  vedeva  a  vai. 
Dietro  ad  esso  un'aquilotta 
fiera  il  stava  ad  incalzar  ; 
egli  fugge  e  a  rifugiarsi 
venne  sotto  il  mio  grembial  ; 
ma  l'aquila  con  grand' ira 
fuor  di  li  lo  viene  a  trar  ; 
con  gli  artigli  lo  dispenna, 
e  col  becco  in  brani  il  fa. 

—  172  — 


Parlò  allora  una  sua  dama  : 
l^ene  udrete  che  dirà  : 

—  Questo  sogno,  mia  signora, 
ve  lo  posso  io  ben  spiegar. 

E  Tastor  lo  sposo  vostro 
che  sen  viene  d'oltremar; 
e  voi  l'aquila  ne  siete 
con  la  qual  s'  ha  da  accasar  ; 
quella  montagna  è  la  chiesa, 
-dove  v'  hanno  a  disposar. 

—  S'è  così,  mia  cameriera, 
molti  doni  io  ti  vo'  far.  — 


Il  di  dopo,  a  la  mattina, 
una  lettera  portar  : 
era  dentro  in  nero  scritta, 
fuori  in  sangue  la  tracciar  : 
e  diceva  che  Rolando 
era  morto  a  Roncisval. 


—  173  — 


O  RUS! 


Oh  la  vita  dei  campi  !  Oh  a  canto  al  fuoco 
raccolti  a  novellar  le  sere  lente, 
bever  del  nostro  vino  e  a  poco  a  poco 
sentirci  l'alma  accendere  e  la  mente. 


E  ne'  chiari  d'aprii,  ch'io  sempre  invoco, 
giorni  fioriti  nel  bel  sol  tepente, 
veder  da  la  mia  stanza  i  bimbi  al  gioco, 
mentre  al  bucato  son  le  donne  intente. 


E  ne  r  estate,  più  gravando  1'  ora, 
giacere  a  un'  ombra,  gli  occhi  lassi  avendo 
in  una  bella  nuvoletta  bianca. 


Andar,  pensosi,  dove  ottobre  indora 

i  colli  di  Lièo,  l'uva  godendo, 

e  il  sol  che  ne  1'  autunno  ultimo  manca. 


175 


TEMPORALE  IN  CAMPAGNA 


Torbido  in  vetta  a  l'erto  monte  avanza 
il  nembo;  guizzan  via  saette  e  lampi; 
strepita  il  tuono  ;  tutto  intorno  é  orrore  ; 
treman  le  case. 

A'  dolci  nidi  sotto  le  grondaie 
torna  il  rondone,  l'ape  a  l'alveare; 
la  vaccherella  il  buon  colono  affretta 
trèpido  a  casa. 

Su'  miti  clivi  floridi  di  viti 
piegano  i  tralci,  e  avvolgono  le  foglie, 
come  a  difesa,  il  biondo  grappo  ;  il  vento 
passa  ed  offende. 

—  177  — 


Si  fa  del  tetto  povero  su  1  '  uscio 
l'agricoltore;  il  tempo  oscuro  indaga; 
i  fanciulletti  attornianlo  :  vicino 
ùlula  il  cane. 

Viene  col  vento  da'  rurali  tetti 
un  sacro  odor  d'olivo;  da  la  torre 
un  tetro  suono  come  d'  agonia 
méscesi  a'  tuoni. 

Ed  ecco  ed  ecco  1'  acquazzone  scende, 
campi  allagando  e  strade  ;  giù  da'  colli 
scende,  traendo  molti  in  sua  ruina 

alberi  e  sassi. 

/• 

Dentro,  a  la  madre  intorno,  le  bambine, 
giunte  le  mani,  gli  occhi  umidi  al  cielo, 
levan,  tra  '1  basso  sospirar  de'  vecchi, 
r  umile  prece. 

E  sopra  il  colle  dove  pria  tonava 
un  dolce  azzurro  scòpresi  :  a  oriente 
l'arcobaleno  al  discendente  nembo 
vario  sorride. 
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PRIMAVERA 


Sopito  è  Amor  su  le  cadute  rose, 
tàlamo  dolce,  a  un  nevigàr  di  fiori  ; 
a  le  carezze  d'aure  insidiose, 
da  brividi  pervaso  e  da  bruciori. 

E  sogna.  Amor.  Son  plaghe  di  fulgori, 
sparse  di  nubi  in  aer  meravigliose  ; 
sono  lascive  immagini  d'  amori, 
vergini  nude,  e  opime  anche  di  spose. 

Ode  un  lontano  suon  di  cornamuse  : 

al  giovinetto  appare  una  gentile 

forma  di  donna,  e  cinta  è  da  le  Muse. 

Quattro  nivei  giovenchi,  lentamente, 
sotto  la  gloria  del  fiorito  aprile, 
traggono  a  lui  la  vergine  dormente. 

—  179  — 


NOTTE  SERENA 


\Valt  AVhitman 


Queste  son  l'ore  tue,  o  Anima  ;  brillano  gli  astri 
ne  le  silenziose  plaghe  de  T  infinito. 

Anima,  lungi  a'  libri,  a  gli  uomini  lungi,  a'  sussurri, 
esci,  e  le  vie  ricerchi  libere  de  l'ignoto. 

Nel  silenzio  profondo  contempli  e  abbracci  le  cose, 
come  i  quieti  poggi  pura  la  luna  inonda. 

E,  aggirandoti  ignuda,  a'  temi  sei  mira  che  amasti, 
la  mezzanotte,  il  sonno,   la  morte,  e  lo  stellato. 


MUSICA 


Walt  Whit^lan 


Sentito  ho  già  i  grandi  organi  sonanti, 
dentro  le  chiese,  si  divinamente, 
eh'  io  credei  pur  le  immagini  de'  santi 
si  destassero  al  suon  veracemente. 

E  voi,  venti  d'autunno  !  Avanti  avanti 
passeggiando  nel  bosco,  al  sol  morente, 
v'ho  sentito  fra  gli  alberi  giganti 
salire  in  alto  sospirosamente. 

Ho  pur  sentito  dolce  gorgheggiare 

la  primadonna,  a  l'Opera,  e  il  tenore, 

e  te,  amor  mio,  nel  sonno  respirare. 

Ed  ho  ascoltato  i  palpiti  d'  amore, 

trepido,  nel  silenzio  lunare, 

o  giovinetta,  chino  sul  tuo  cuore. 
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AUGURII  DI  NOZZE 


Ecco,  col  fresco  riso  ne  l'anima, 
il  sospirato  giorno,  o  mia  tenera 
sorella,  in  che  al  giovine  amato 
dirai  ne'  palpiti  :  —  Mio  marito  !  — 

China  la  fronte  nel  velo  candido, 
qual  rugiadoso  giglio,  tra  unànimi 
parenti  ed  amici,  a  la  madre, 
che  lagrimosa  ti  guarda,  pensi  ?  ; 

pensi  a'  fratelli  ?  Quanto,  lasciandoci, 
di  nostra  vita  porti  !  Oh,  nel  memore 
pensier,  tra  gì'  innùmeri  voti, 
questo  l'amore  ti  rifiorisca. 

~   i8;  - 


S'alzi  da  Tode  trèpida,  fervido, 
dopo  le  mense,  per  te  l'augurio; 
da  rode  tra'  calici  e  i  fiori 
ridente  candida  1  '  avvenire  : 

allor  che,  stretti  d'amore  a'  palpiti, 
mescolerete  ne'  baci  1'  anime, 
ne  gli  alti  silenzi  notturni, 
ne  l'albe  roride  profumate; 

allor  che,  il  vostro  sogno  avverandosi, 
verrà  l'atteso  messia  domestico, 
del  primo  ineffàbil  sorriso 
tutta  allietante  la  casa  nova  ; 

quando  di  sposa,  di  madre  cògnite 
le  pure  gioie  saranti,  e  a  nobili 
affetti  e  virtù  crescerai 
l'anima  candida  innamorata  ; 

quando  (a  le  brame  lungi  che  apportano 
vili  piaceri),  stretti  in  purissimo 
legame,  a  la  casa,  a'  figlioli, 
darete  l'opera  vostra  buona. 
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BALLATA  DI  NOZZE 


Il  sole  ascende  in  corsa  luminosa, 
e  tu,  o  sorella,  o  mia  buona  sorella, 
a  la  chiesa  t'avvii,  trèpida  e  bella. 
Io  qui  t'aspetto,  e  ho  l'anima  pensosa. 

Quattro  fratelli  di  concorde  amore 
accolse  e  crebbe  il  natio  nido  :  oh  soli 
iridescenti  de  la  fanciullezza  ! 
Or  dietro  al  pane  ed  al  desio  d'  onore 
vo'  io;  tu,  o  buona,  rapida  t'involi 
un  nuovo  nido  a  intesser  di  dolcezza. 
Come  nel  cuor  m'abbonda  la  tristezza 
pensando  a  la  ormai  rotta  famigliola  ! 
La  mente  a  amore  e  a  le  speranze  vola 
fervidamente  ;  e  1  '  anima  è  pensosa  . 
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STUDIO  E  SCUOLA 

All'  a?m'co  prof,  GzoTan7ii   Marchesùti 


A  che,  Giovanni,  questo  continuo 
vegliar  su'  fogli  sacri  de'  genii, 
de  l'arte  i  sogni  perseguire, 
cercar  de  l'essere  i  misteri  ? 

Non  forse  è  meglio,  vaghi  a   le  libere 
aure  de'  monti,  dove  più  fulgido 
il  sole  ride  a  la  natura, 
schiudere  l'anima  a  l'infinito? 

I  libri  un  tempo  rosei  fiorivano 
ne  la  serena  mente  i  fantasimi, 
a  gli  anni  adulti  promettenti 
tutte  le  glorie  de  la  vita. 

—  189  — 


Venner  adulti  gli  anni  e  via  volano 
con  le  speranze  lungi  e  le  glorie  : 
la  mente  è  tutta  nel  passato, 
e  il  cuore  lacrima  e  s'  ammala. 


Oh  ancor  dal  clivo  di  santo  Stefano 
giù  fino  al  mare,  fino  agli  Euganei 
mirar  la  veneta  pianura 
tra'  colli  stendersi  verdeggiante  ! 

Noi  sempre  invece  qui  su  le  pagine, 
qui  tra'  fanciulli  sempre,  cui  crescere 
conforto  a'  lari  ed  a  la  patria 
speriamo,  e  accendere  a  l'ideale. 

Potrà  a  la  speme  nostra  rispondere 
il  frutto  ?  ;  a  questi  figli  trasmettere, 
fuggendo  rapidi,  potremo 
viva  la  fiaccola  de  la  vita  ? 

Foligìio,  i8gi 
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LAMENTO  ANTICO 


Dafne,  ricordi  più  quella  tepida  sera  di  maggio, 

sera  che  a  noi  nel  cor  schiuse  il  raggio  d'  amor  ? 

Roseo  moriasi  il  di  dolcemente,  e  spiravano  i  fiori; 
vaghi  piovean  su  te  d'alto,  intorno,  e  su  me 

d'  Espero  asceso  in  ciel  tremolando  i  raggi  sereni  ; 
una  soavità,  d'ogni  varietà 

mista  d'odori,  al  cor  discendea  come  vino  ebriando  : 
piano  io  ti  dissi  alfin,  bella,  al  tuo  cor  vicin  : 

—  Dolce  è  la  gioventù,  ma  qual  fior  se  ne  langue  in  bre v'ora; 
cresce  e  sfiorisce  al  sol,  notte  la  sfoglia  al  suol. 

—  191  — 


Schiera  d'augei  cosi  via  non  fugge  a  la  bruma  veloce, 
come  la  bella  età  senza  ritorno  va. 


Viene  decembre  alfin  :  tutta  é  un  vasto  deserto  la  terra, 
cadono  morti  i  fior,  vinti  dal  gran  rigor. 


—  192  — 


ADDIO 

Sopra  una  busta  conte?te?ite  versi   delV  adolescenza 


Addio,  dentro   le  funebri 
urne,  senza  conforti, 
o  legione  pallida 
di  giovinetti  morti  ! 

O  amori,  o  sogni,  o  cantici 
de  la  mia  primavera, 
non  voi  forse  da  un  secolo 
preme  l'algida  sera? 

Ora  a  più  larghe  e  floride 
plaghe,  a  più  pure  idee, 
s'alza  innovata  l'anima 
e  a  intatte  fonti  bee. 

—  193  — 


Sciolto  a  le  poche  ceneri 
il  ritmico  compianto, 
d'altra  vita  ormai  levisi 
rinnovellato  il  canto. 


194  -^ 


PER  LA  NASCITA  D'UN  NIPOTINO 


Ecco,  sorella,  il  tenero 
figliolo  ;  ecco,  Giovanni, 
bianco  e  roseo  egli  balza 
a  la  corsa  degli  anni. 

A  la  madre  somiglia 
o  al  padre  ?  E  bruno,  o  biondo? 
ha  gli  occhi  azzurri  o  neri, 
è  il  corpicin  giocondo  ? 

Ed  il  nonno  che  dice? 
ritrova  in  lui  sé  stesso  ? 
Non  si  sente,  in  mirarlo, 
cader  il  pianto  spesso  ? 

—  195  — 


Che  ne  dice  la  nonna 
Elisa  ?  ed  i  parenti 
tutti  ?  Il  piccino  intanto 
apre  gli  occhi  piangenti 

e  fiorisce.  Di  trepida 
vigil  cura  materna 
tu  lo  allatti,  lo  addormi, 
tu,  con  vicenda  alterna, 

o  mia  sorella  ;  e  intorno 
a  r  adorata  testa 
che  aleggiare  di  sogni, 
quanta  materna  festa  ! 

Or  che  importa  se  rapidi 
sen  vanno  gli  anni,  quando 
si  rivive  ne'  dolci 
figli  e  si  passa  amando  ? 

Pur  ieri  insiem  pe'   liberi 
patemi  orti  (il  rammenti  ?) 
noi  ci  divertivamo 
tutti  in  core  ridenti  ; 
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oggi...  Ma  presto  iì  cimcj 
verrò  a  vederlo  anch'  io  ; 
ed  allora,  o  sorella, 
ti  dirò  del  cor  mio 

gli  augurii,  i  voti,  i  sogni  ; 
e  riandrem  la  vita. 
Non  breve  anche   è  il  viaggio, 
ed  è  la  via  fiorita. 

Foligno,  i8gi 


—   197  — 
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PUTTINO 

A  una  madre,  pel  suo  primo    figlio 


Or  che  il  frutto  de'  santi  abbracciamenti 
dorme,  sogno  incarnato,  sul  tuo  petto, 
ne  le  deliziose  notti  aulenti 
oh,  a  baciarlo,  che  angelico  diletto  ! 

Ma  quando,  un  po'  più  grande,  i  sonnolenti 
occhi  schiudendo,  e  il  piccol  pugno  stretto, 
ti  spargerà,  o  mammina,  i  crin  fluenti, 
carezzevole  insieme  e  protervetto, 

dolce  vederlo  allora  tra  le  mani 
del  padre,  in  pien  costume  naturale, 
sorridere  dal  volto  rubicondo  ! 

E  mentre  ei  de  le  dita  in  sforzi  vani 
cerca  il  seno  materno,  oh  quanta  e  quale 
gioia  stringersi  al  cor  quel  piccol  mondo  ! 
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DIVINI  GLORIA  RURIS 


A  MIO  Fratello 


Sento  con  viva  gioia  che  bene  a  la  casa  tu  attendi, 
a  la  cura  de'  campi,  a  crescer  le  stalle,  a'  mercati. 
Varia  ne'  doni  suoi  è  sempre  natura  a'  mortali. 
Diede  ella  a  me  de  1'  arte  amar  le  molteplici  forme, 
suoi  variati  aspetti  ritrarre  col  verso  e  sue  voci, 
leggere  nel  passato  i  fati  de  l'avvenire. 
Oh  quante  notti  insonni  vegliai  su'   volumi  immortali, 
quante  a  cercar  le  cause  de  l'essere  e  vita  a  l'idea! 
Ora  cinquanta  alunni  io  cresco  a  l'amore  del  vero, 
vivi  porgendo  a  loro  del  buono  e  del  bello  gli  esempi. 
Tu  de'  paterni  colli  vai  1'  aure  tranquillo  bevendo  ; 
pungono  te  altre  cure,  tu  godi  ben  altri  diletti 
presso  l'amata  madre,  in  grembo  de'  cari  parenti. 
Vengono  ben  le  viti  ?  dan  latte  le  pingui  giovenche  ? 
son  ricercati  i  buoi  su  le  piazze  da  estranei  mercanti  ? 
Presto  verrà  l'aprile,  verranno  i  lavori  campestri, 
e  su  la  bruna  zolla  allora,  su'  prati  fioriti 
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vigilerai  de  l'opre  la  lunga  giornata  sperando. 
Quale  maggior  conforto,  qual  gloria  più  grande  a  gli  umani 
di  coltivar  la  terra,  d'amar  la  divina  campagna? 
Porgerà  essa  ancora,  a  tutti  giustissima,  il  vitto, 
spente  le  infami  guerre,  giustizia  tra  gli  uomini  fatta, 
quando  sarà  compagno  a  tutti  il  salubre  lavoro. 
Questo,  o  fratello,  io  spero  ;  ed  auguro  questo  a  le  nuove 
genti;  ed  anch'io,  si  come  Virgilio  ed  Orazio,  sospiro 
a  le  campagne  e  a'  rivi  per  valli  scorrenti,  a  le  selve, 
ma  con  il  cuor,  non  senza  le  amabili  glorie,  a  la  vita. 
Quando  ci  rivedremo?  Non  molto  è  lontano  l'autunno: 
spumi  ne'  colmi  tini  allora  la  lieta  vendemmia. 
Suona  la  scuola,  addio  ;  m'  attendono  i  fervidi  alunni 
con  il  componimento,  co'  versi  di  Dante  a  memoria. 
Tu  già  t'appresti  il  Piave  su  l'agile  ponte  a  passare, 
Feltre  non  é  lontana,  l'aprica  Belluno  t'aspetta. 

Marzo   1892 


su  L'ACROPOLI  D'ALATRI 


Di  mezzo  a  questi  monti  che  in  circolo 
r  antica  Alatri  cingono,  adèrgesi, 
de  gli  anni  e  i  barbari  vittrice, 
l'arce  ciclòpica  ne  l'azzurro. 

E  intorno  intorno  ville  ed  aeree 
città  :  Fumone  d'  alto  ad  innùmeri 
paesi  guarda  e  si  disegna 
verde  ne  l'aureo  sol  morente. 

Guarcino  e  Vico  sopra  e  giù  Vèroli 
ad  oriente  ;  poi,  dove  s'  aprono 
i  colli  al  piano,  Prosinone, 
capo  a  la  laz'ia  Ciociaria. 
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Oh  Lazio  sacro  !  Come  s' intrecciano 
de  gli  anni  spenti  qui  le  memorie  ! 
Su  r  architrave  monolite 
sculto  è  il  pelasgico  rozzo  fallo. 

Su   '1  tempio  antico  povero  innalzasi 
il  duomo  a  Sisto  sacro  che  martire 
per  Cristo  cadde  combattendo 
contro  r  x\ntinoo  d'  Adriano. 

E  giù  dal  piano,  su  per  le  docili 
colline  io  veggo  dense  procedere, 
lasciato  lungi  l'oriente, 
le  preistòriche  genti  ;  e  dietro, 

d' intorno,  forti  sorgono  gli  Ernici, 
e  i  Marsi  e  i  Volsci.  Vergine  eròica 
Camilla  cade  e  ne  T  eterno 
lume  la  avvolgono  le  Camene. 

Ma  qui  su  'l  verde  spazzo  nel  limpido 
mattino  il  nuovo  popolo  allietasi  ; 
va  lento  intorno  passeggiando  ; 
sotto  distendesi  T  urbe  in  giro. 
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Giù  per  le  strade  folte  di  popolo 
nel  di  festivo  scendono  e  salgono 
le  pittoresche  popolane 
da  le  magnifiche  forme  antiche, 

con  la  mantila  candida  e  gli  aurei 
circelli;  ed  altre,  l'acqua  ad  attingere, 
ascendon  balde  a  la  fontana, 
con  le  bellissime  conche  in  testa. 

Intanto  nero  passa  e  disnodasi 
il  seminario  ;  frati  e  canònici 
qua  e  là  passeggiano.  Non  forse 
è  questo  un  piccolo  Vaticano  ? 

In  alto  r  occhio  !  Levati,  o  anima, 
ne  r  infinito  tempo  e  lo  spazio  ; 
non  è  a  noi  religione 
la  vòlta  olimpica  e  la  terra  ? 

Non  più  quest'  alte  ròcche  s'  innalzano 
in  contro  a  V  urto  fiero  de'  popoli  ; 
non  più  su  Roma  e  su  le  menti 
stringono  il  duplice  freno  i  papi. 
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Le  genti  a  nuove  lotte  procedono 
e,  rotti  i  vecchi  termini,  libere 
a  l'aura  spiegan  le  bandiere 
ne  r  olimpiade  del  lavoro. 

O  Italia,  a  queste  sacre  memorie 
le  nuove  intreccia  glorie  de  gli  uomini 
più  grande  Eneide  i  poeti 
cantino  a'  secoli  avvenire. 
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NELLA    VITA 

AlV  a7?iico   C,   P, 


Da  le  ridenti  spiagge  del  Làrio 
tu  ancor  gli  amici  sparsi  rammemori, 
o  Carlo,  e  i  bei  giorni  passati 
tra  le  mura  di  Padova  ?  Oh  come, 

di  pura  gioia  misti  e  di  lacrime, 

in  mente  i  sogni  vivi  ritornano, 

e  i  volti  de'  cari  compagni, 

l'ore,  i  luoghi,  l'ebbrezze  d'un  tempo  ! 

Or  tu  m' inviti,  Carlo,  ad  intesserti 
di  quei  fuggiti  giorni  le  immagini  ; 
a  dirti  la  vita  presente 
e  le  nuove  men  vive  speranze? 
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Non  in  me  ancora  le  noie  spensero 
questo  de'  versi  divino  fremito, 
più  alto  il  pensiero,  più  largo 
mi  si  fa  l'orizzonte  de  l'arte. 

Con  r  arte  amata  vivi  ritornano 
gli  antichi  amori  de  la  politica, 
e  penso  ch'Europa  il  suo  genio 
federata  sul  mondo  rinfiammi. 

Verranno  i  giorni  eh'  io  pur  ne  1'  agora 
salterò,  baldo,  chiedendo  agli  uomiiii 
giustizia  e  lavoro  per  tutti  : 
troppo  il  pane  è  mancato  a'  fratelli. 

La  mente  intanto  forte  apparecchiasi, 
r  alma  più  esperta  si  fa  del  vivere  ; 
del  nostro  sapere  cresciamo 
questi  figli  a  la  vita  novella. 

Ma  lungi  un  noto  volto  sorridemi  ; 
e  a  un  tratto,  come  per  incantesimo, 
un  nido  tra'  fiori  m'  appare 
e  mi  stende  le  braccia  un  bambino. 

Febbraio    i8g2 
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VOCE  DELLE  ROVINE  ROMANE 

Da  U7i  epigr,  latino  di  Antonio  Martinati 


^le  giovinetto,  da  prima,  co'  libri  e  col  labbro  paterno 
Roma  crebbe;  ed  or  vecchio  essa  il  poeta  tiene. 


L'  uomo  di  qui  due  volte  al  cielo  tende  ;  le  rovine 
ammoniscon  :  -  la  terra,  cielo  a  se  stessa  sia. 
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PARTENDO   DA   PALERMO 

in  U7ia  sera  di  luglio  del  MDCCCXCIV 


Addio  !  la  nave  dice,  movendosi, 
a  la  ridente  Conca  ;  e  si  accelera  : 
addio  !  dal  monte  Pellegrino 
a  lei,  baciandola,  dice  il  sole. 

Barche  e  barchette  ne  l'igneo  vèspero 
lente  a  la  vista  nostra  scompaiono  ; 
ancor  da  lunge  i  bianchi  lini 
alto  salutano  sventolando. 

E  tu  sparisci,  Lola  !  Le  splendide 
viperee  nere  trecce  qual  magica 
potenza  han  sotto  1  '  ombrellino  ! 
Gli  occhi  vulcanici  piangon  forse  ? 


Vedrò  domani  Napoli  elisia, 

e  Roma  eccelsa  ne  la  sua  gloria, 

e  le  si  a  lungo  desiate 

Alpi  adergentisi  ne  V  azzurro  ; 

e  te,  mia  madre  !  Pure  ne  1'  animo 
avrò  i  tuoi  lidi  sempre,  o  Sicilia, 
le  tue  bellezze,  i  mali  tuoi, 
l'epica  storia,  l'avvenire. 

Tutto  che  è  male  forza  è  che  volgasi  ; 
s'  apre  Giustizia  la  via  ne'  secoli  ; 
ed  opre  e  premi,  gioie  e  pianti 
comparte  placida  tra  gli  umani. 

Vedrai,  Sicilia,  tu  pur  gli  agricoli 
uscir  dai  tetti  campestri  a  l'opera, 
e  ritornare  con  il  frutto 
che  a'  figli  il  vivere  giusto  porga. 

O  Bernardino,  tempra  d'apostolo, 
e  te  a  la  vita  ridoni  il  carcere, 
se  questo  un  giorno  tu  pensavi, 
se  ti  moveva  questo.  Ma  intanto 
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i  liti  e  i  monti  cèlansi.  Placida 
la  notte  cade.  Lieti  colloquii 
d'intorno  accèndonsi,  mentr'  essa 
la  nave  rapida  fende  il  mare. 


2T3    — 
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FASCINO 


Corteggiano  a  notte  le  stelle 

la  bella  Diana  fulgente  ; 

ma  celano  il  volto  divino  quand'ella 

il  pieno  diffonde  chiarore  pel  ciel. 

Risplendon  le  vergini  a'  balli, 
tra'  suoni  e  le  veglie  lucenti  : 
scintilla  da  gli  occhi  la  vita  e  V  amore 
a'  giovani  il  core  sobbalza  nel  sen. 

Se  a  passo  regale  tu  avanzi, 
raggiante  di  gloria,  a  la  danza, 
scoloran  le  belle,  son  tratti  gli  amanti 
a  l'aura  fatale  del  novo  piacer. 

—    2Is    — 


OZII  ESTIVI 

AlV  a??izco  prof,   Gìov.  Marchesini! 


Già  già  gli  estivi  ozi  s' involano  ; 
già  noi  rapisce  settembre  rapido 
a'  queti  studi,  al  verde,  a'  monti 
e  de  la  tenera  madre  a'  baci  ; 

ma  tu  non  anche  giungi,  o  carissimo. 
Chi  te  a  l'amico,  che  aspetta  e  dubita, 
lontano  cotanto  ritiene  ? 
Non  fu,  la  lettera  tua,  promessa? 

Auree  pe'  colli  V  uve  sorridono  ; 
fremono  i  vecchi  vini  ne'  calici  : 
deh,  un  giorno  oggi  sacra  a  l'amico  : 
domani  ri  varcheremo  il  mare. 

Da  S.  Stefano  dì   Valdobbìddene,  seti,   i8g$ 
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SOGNO 

Dalle    <.i  JuveniUa  »   di  M.  A.  Mureto 


Numi  !  tra  le  mie  braccia,  o  sol  di  mia  vita,  io  ti  stringo, 
o  forse  io  sogno  ?  Certo,  tra  le  mie  braccia  sei. 

No,  non  è  sogno  ;  non  vedo  io  forse  quegli  occhi  di  foco, 
le  porporine  guance,  le  delicate  mani, 


e  de  la  fronte  ebùrnea  la  pura  bellezza,  e  il  pieghevol 
collo,  più  risplendente  de  la  non  tocca  neve  ? 


Su  via,  prendiamo  1'  armi,  moviamo  a  le  dolci  battaglie, 
fin  che  a'  mutui  piaceri  volge  sicura  l'ora. 


Ahi,  ma  tu  qui  non  sei  ;  di  me  si  fé'  gioco  un' immagin 
falsa.  Oh  dolore  1  oh  vane  gioie  de  1'  alma  mia  ! 
—  219  — 


Ma  perché  mi  lamento  ?  Se  noi  consultiam  la  ragione, 
non  è  il  ben  de  1'  amore  che  un'ombra  fuggitiva. 


A  MARGHERITA 

Dalle   e  Itivenilia  »    di  M.  A.  Mzireto 


Animo!  combattendo  s'afforzano  i  teneri  amori; 
assaltami  con  1'  unghie  tue  furiose  il  volto  ; 

e  arruffami  ne  l'impeto,  e  strappami,  audace,  i  capelli; 
con  l'interposta  veste  negami  il  godimento. 

Oh,  quanto  più  perfetta  la  mia  voluttà  non  è  mai, 
quando  tu  mi  rifiuti  quello  che  brami  tanto  I 
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A  PAOLA 

Dalle    «  Iiivem'lia  »    dz  21.   A.   Alte  reto 


Che  tu  delibi  i  baci  lottanti  su  cùpide  lingue, 

a  spegnermi  la  fiamma  che  mi  divora,  è  poco  ; 

che,  resupina,  stretta  le  morbide  braccia  al  mio  collo, 
chiami  me  tuo  tesoro,  tua  delizia,  tua  vita, 

questo  è  ancor  nulla,  o  Paola.  Del  dolce  liquor  d'Afrodite 
dammi  la  quintessenza,  o  me  lo  nega  tutto. 
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SCHERZI  AMOROSI 

Dalle    «  luvenìlìa  »    di  M,  A.   Micreto 


Mostrami  gli  occhi  tuoi,  la  fronte  stellante  mi  mostra, 
che  Cipri  non  vedrebbe  senza  dolore  e  invidia. 

Mostrali  a  me,  ten  prego.  Perchè  vuoi  nascondermi  il  cigHo, 
che  mi  sconvolge  il  cuore  co'  movimenti  suoi  ? 

Ma  che!  T eburnee  mani,  anch'esse  s'oppongono,  intanto, 
anche  l' eburnee  mani,  crudele,  anche  le  mani  ? 

Bene  I  a  mia  volta,  anch'io  non  vò  più  vedere,  più  nulla, 
io  pure  chiudo  gli  occhi,  ecco,  per  te  li  chiudo. 

E  addio,  splendido  giorno,  o  luce  bellissima,  addio  ! 
troppo  m'è  gran  supplizio  vedervi  senza  lei. 


M'intese  la  mia  diva,  e,  a  me  abbandonandosi  in  braccio, 
con  le  cocenti  labbra  mi  riaperse  gli  occhi. 
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ADDIO  AGLI  AMORI 

Dalle   «  luvenilia  »    di  M.  A.  Mureto 


O  tormentose  cure,  o  ardori  del  triste  mio  core, 
e  tu  da  la  faretra,  crudo  Cupido,  e  tu, 

fiera  Ericina,  addio  ;  addio  per  sempre,  per  sempre  ; 
porcate  altrove  il  vostro  fuoco,  i  funesti  dardi  : 

troppo  nel  tempo  trascorso  a  voi  concedemmo  ;  mutiamo 
costumi  ormai,  battiamo  più  conveniente  via. 

Ora  convien  cercare  le  ignote  ragion'  de  le  cose, 
vòlgere  lento  il  piede  verso  intentate  plaghe  ; 

or  di  severi  costumi,  contratta  la  fronte,  vestirsi, 
ora  de  le  fanciulle  disprezzar  le  lusinghe. 
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Questo  io  dico  ;  ma  poi,  se  con  gli  occhi  sereni  mi  guarda 
quella  che  al  sol  mostrarsi  fuga  le  nubi,  allora 

temo  che  quel  che  ho  fatto  con  molte  e  gravi  parole 
proponimento,  tosto  davanti  a  lei  non  cada  ! 
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TEMPESTE 

Dai   «  IjUsus  pastorales  »    di  21.  A.   Flami7iio 


E  tuona,  e  mugghia  il  bosco  pel  vento  che  infuria  ne  l'aere, 
e  giù  dal  buio  cielo  cade  a  rovèsci  l'acqua. 

Sotto  l'ali  del  sonno,  co  Imanto  de  Tòrride  nubi, 
ottenebra  la  notte  tutta  la  terra  ;  ed  io, 

stretto  dai  crudi  lacci  di  Vènere,  io,  misero  !  devo 
su  l'adorata  soglia  tutta  passar  la  notte. 

Infuria  il  tempo,  1' x\ustro  densissimo  infuria  ne  l'aere, 
ma  più  crudele  infuria  dentro  il  mio  petto  Amore. 
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LIGURINA  PIANGENTE 

Dai   «  Ltisus  pastorales  »    dì  M.  A.  Fla7ninto 


Dimmi,  bai  veduto  mai  scherzare  su  candidi  gigli, 
dopo  leggèra  pioggia,  nitide  gocce  d' acqua  ? 

Hai  tu  veduto  mai  la  rugiada  stillar  da'  roseti, 

quando  al  sorger  del  giorno  spira  soave  brezza  ? 

Bene,  di  Ligurina  piangente  l' immagine  è  questa  : 
me  col  suo  pianto  brucia  ferocemente  Amore. 
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ALLE  GRAZIE 

Dai    «  Carmina  »    dì  Jf,  A,  Flaminio 


Grazie,  a  la  bella  Vènere  compagne, 
senza  cui  nulla  è  amabile  e  gentile, 
non  la  dèa  stessa,  o  Amore,  o  i  giochi  suoi, 
non  le  carezze  ; 

tre  serti  a  voi  di  fulgide  viole 
io  reco  in  voto  ;  a  voi  reco  tre  colme 
còppe  di  latte,  e,  d'altrettante,  io  libo 
aureo  miele. 


Voi  la  dolcezza  e  il  fàscino  de  l'arte 
date  a'  miei  versi,  onde  graditi  sempre 
essi  a  le  orecchie  vengano  del  mio 
dotto  Farnese. 
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AURA  SILVANA 

ALL'AMICO    REGTNALDO    POLO 
Dai  «  Cartnùta  »    dì  M.  A,  Flamifiio 


Aura,  ch'errando  pel  virente  bosco, 
col  soave  sussurro  ci  ricrei, 
va,  e  su  i  veloci  vanni,   Reginaldo 
candida  cerca. 

Ed  aleggiando  intorno,  l'improvviso 
calor  gli  tempra;  né  voler  che  l'afa 
de'  giorni  estivi  prostri  i  delicati 
nervi  ed  il  corpo. 

Eolo  sempre  nel  sonoro  chiostro 
possa  il  feroce  Bòrea  tenere  : 
nuòcere  a  lui  non  possa  del  furente 
Austro  l'assalto. 

—  235  — 


A  UN  MECENATE 

Dai    «  Car??iùia  »    di'  M,  A.  Flaffiinio 


Dei,  cui  sacrò  tante  bell'opre  d'arte 
Concio,  ed  una  splendida  cappella, 
se  de'  pii  cuori  alcuna  grazia  i  vostri 
animi  tocca, 

voi  del  facèto  veglio  i  giochi  e  il  riso 
serbate  a  lungo  ;  dategli  una  tarda 
verde  vecchiezza,  e,  a  rallegrarla,  il  forte 
vin  di  Falerno. 

E  quando,  sazio  de  la  lunga  etate, 
lasci  la  terra,  fate  che  a'  conviti 
vostri  egli  salga,  con  T  ambrosia  eterna 
Bacco  mutando. 

--  237  - 


PERNO  ZZE 


Una  ghiacciata  valle  di  lacrime 
saresti,  o  terra,  se  ancor  accendere 
Amor  non  potesse  due  cuori 
e  a  vita  nuova  fonderli  in  uno. 


Fra  le  tempeste  fiere  del  vivere, 
per  lui,  ne  l'ombra,  nido  compònesi, 
e,  trèpida,  in  esso  una  sposa 
tra  dolci  affetti  madre  diventa. 

Quali  colombe  volin  gli  augurii 
intorno  al  vostro  nido  :  v'  arridano, 
tra  i  fiori  d' Igea,  nel  futuro, 
molti  piccoli  Lini  e  Antoniette. 


—  239  - 


DI    NOTTE 


Per  le  finestre  aperte  la  luna  piena  s'  effoide 

ne  Io  studiolo,  e  su  da'  primaverili  giardini 

sale  tra  cento  effluvi  un  cantico  umano;  a  momenti, 

langue  in  preghiera,  a  tratti,  in  nota  d'amore  s'accende, 

voluttuosamente  va  lento  va  lento  morendo. 


Da  la  vicina  stanza,  tra  i  fogli  che  invano  tormento, 
giungono  a  me  i  respiri  de'  bimbi  dormenti  ;  il  tranquillo 
batter  de'  concini,  che  a  onde  propagasi,  ascolto  ; 
sento  ancora  la  voce,  che  in  cuore  m'  echeggia,  salire 
candida,  zampillante,  qual   fonte,  a'  giardini  del  cielo. 

Da  le  memorie  antiche  de  gli  anni  miei  primi  apparire 
veggo  le  cose  belle  che  amai,  che  inseguii,  che  non  giunsi; 
mentre,  da  T  avvenire,  di  vetta  al  mio  soglio  più  puro, 
garibaldini  eroi  giovinetti,  in  un  disco  di  sole, 
cantano  un  esultante    peana  d'amore  e  di  gloria. 

—  .?4i  — 


TRENO   NOTTURNO 


Precipita,  balzando  e  ondando,  tra  fulmini  e  tuoni, 
ne  la  infernale  notte,  da  la  Porretta  il  treno. 


Tragica  visione,  un  mostro  da'  grandi  occhi  roggi 
guarda  come  una  sfinge  dal  pauroso  abisso. 

Contro  di  lui  si  slancia  sfrenata  la  macchina Oh  Anna, 

oh  de'  bambini  nostri  gli  occhi  piangenti  al  cielo  ! 

L'urta;  ma  via  col  sogno,  dal  cuore,  che  palpita  forte, 
van  fracassati  carri,  membra  sanguinolenti. 

Sorge  l'aurora;  innalza  Bologna,  là  giù  da  la  nebbia, 
i  fùmidi  camini,  le  due  torri  pendenti. 

—  243  — 


LUCIFERA 


A  l'albe  roride 
di  maggio  ;  a'  cieli 
che  ansiosi  attendono 
la  luce  ;  a'  campi  ; 
a  gli  olezzanti 
giardini  ;  a'  monti, 
che  il   sole  annunziano 
su'  picchi  ;  a'  mari, 
che  al  bacio  frèmono 
d'  Anadiomène  ; 
a  i  mille  augelli, 
che  si  ridestano, 
cantando,  a  Amore  ; 
a  questo  mio 
cuore  che  slanciasi 
con  entusiasmo 


—  245  — 
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più  VIVO  sempre, 
verso  ideali 
fonti  di  luce 
e  di  bellezza  ; 
tu,  niveo  -  rosea 
a  noi  venendo, 
quale  la  vivida 
stella,  tua  suora, 
che  i  seni  irradia 
de  r  oriente, 
brilli,  o  Lucifera. 


—  246  — 


SIDEREUS  NUNTIUS 


Di  qual  divino  fulgore  Urania, 
veggente  eterno,  rise  al   tuo  genio 
quel  di  che  nel  cielo  scorgesti 
i  lucenti  seguaci  di  Giove  ? 

Ti  balzò  il  cuore  ;  pura  una  lacrima 
sgorgò  dal  fisso  ciglio  ;  di  subito 
a  te  si  dischiuse  lo  spazio, 
ti  brillarono  innùmeri  i  mondi. 


Non  mai  fervente  verbo  d'apostolo 
sparse  pel  mondo,  tra  genti  incrèdule, 
gioiosa  novella  si  come 
il  tuo  Sidèreo  nunzio,  o  vegliardo  ! 

—  247  — 


Ma  senza  pianto  non  vedon  gli  uomini 
l'universale  beltà:  Tirèsia 
del  vero,  si  spenser  tue  luci 
che  il  divino  mistero  svelàro. 


E  allora  il  cielo  prima  invisibile, 
lo  spazio  a'  saggi  dinanzi  impèrvio, 
per  te  si  restrinse  a  quel  poco 
che  il  tuo  disfatto  corpo  occupava. 

Oh  ma  qual  raggio  più  vivo  illumina 
del  tuo  le  cime  che  a  Dio  sollevano, 
le  vie  che  segui  la  Scienza, 
le  nuove  fonti  schiuse  a'  poeti  ? 


248  — 


CLIZIA 


Clizia,  incarnata  lirica, 
cerca,  stupendo,  il  sole  ; 
sotto  il  suo  pie  le  aiole 
schiudono  l'erbe  e  i  fior. 

I  suoi  pensier,  salendo 
per  le  celesti  vie, 
ridono  a  fantasie 
che  fan  vulcano  il  cor. 

E  il  cor  che  il  mondo  abbraccia, 
pien  di  tenèbre  e  guerra, 
sopra  di  lui  disserra 
fiumi  di  luce  e  amor. 

—  249  — 


IL    SORCIO 


A  la  macchina  innanzi  ella  lavora. 
La  sbocciante  persona  adolescente 
ha  i  palpiti  del  mondo  su  l'aurora, 
ha  la  grazia  de  l'anno  risorgente. 

Su  la  tela  la  man  scorre,  ma  fuora, 

pel  paesaggio  tenero  tepente, 

lancia  l'occhio,  che  un  riccio  sciolto  infiora, 

e  soma  il  ciel  meraviorliosamente. 


A  un  tratto  ella  sobbalza,  che,  al  vedere 
un  non  so  che,  crede  una  cosa  oscura, 
uu  sorcio,  tra  le  gambe,  già  tenere  ; 

e,  via  fuggendo,  con  le  vesti  alzate, 
sente  riviver  ne  la  sua  paura 
un'infinita  schiera  d'antenate. 

—  2;i  — 


IN  MARGINE  D'UNA  CARTOLINA 

Tiprodiicente  un    qtiadro  d' asini   alla  fonte 

All'  ainico  O.  IwT. 


Che  gran  voglia  dimostrino  di  bere 

quest'  asini,  non  pare  ; 
ma  quei  che  a  scuola  vengono  a  sedere 

vorrei  con  lor  mutare. 


—  253  — 


A    UN    SOCIO 
DELLA  «  TRENTO  E  TRIESTE  ^ 


Al  Convegno  «  prò   schola  »  non   sei  stato  ? 
Ah,  capisco,  capisco,  tu  sei  saggio  ; 
spuntar  già  vedi  il  baffo  d'  un  croato, 
e  serbi  per  quel  giorno  il  tuo  coraggio! 


—  255  — 


IN    BICICLETTA 


La  bicicletta  vola  per  l'arsa  via,  tra  due  siepi, 
stendentesi  diritta  verso  l'occiduo  incanto. 


Ruote  non  già  le  sue,  da*  mobili  raggi  brillanti  : 
ma  dischi  grigi  e  incerti,  senza  visibil  moto. 

Vola,  e,  carri  e  pedoni  lasciandosi  dietro,  tra  quali 
non  prevedute  forme  di  paesaggi  passa  ! 

Come  s'  allarga  il  petto,  più  vivido  aere  bevendo  I 

Più  non  sentiamo  quasi  del  nostro  corpo  il  peso  ; 

più  non  ci  par  toccare  la  terra  ;    e  ad  Ermete,  pie  -  alato, 
ad  Icaro  si  pensa  trasvolante  pel  cielo. 

—  257  — 


Oh  visioni  nuove,  in  nuovi  orizzonti  I  Oh  speranza, 
che  ci  susciti  in  cuore  tanto  presentimento  ! 


Già  remigar  ci  sembra,  in  notte  azzurra,  lo  spazio, 
dal  f>lobo  illuminati  de  la  lontana  terra. 


-  258  - 


ICARO 


Fu  audace  il  tuo  sogno,  o  Icaro, 

e  sublimemente  umano. 

Oh  r  azzurro  infinito, 

la  notte  disseminata  di  stelle, 

e  il  sole  che  inonda  di  sua  luce  il  cielo  I 

Furono  deboli  le  tue  ali, 

ma  come  ardente  lo  slancio  del  tuo  cuore, 

come  eterea  V  aspirazione  de  la  tua  anima  ! 

Cadesti,  ma    hai   portato  teco,  ne  la  tua  caduta, 

un  irradiamento, 

che  diede  a  gli  uomini 

la  sensazione  de  la  fornace  solare, 

uno  scintillio  come  di  ferro  bollente 

immerso  ne  la  gelida  acqua. 

—  259  — 


PENSANDO  A  ICARO 


Anche  noi  aspirammo  a  l'alto  coi   nostri  versi  ; 

non  raggiungemmo  la  mèta  ; 
ma,  anche  caduti,  abbiamo  portato  con  noi 

un  raggio  di  sole  per  tutti  gli  uomini. 


261  — 


L'ALBERO  DEL  CUORE 


Io  sognai  già  di  cadere 

per  la  più  bella  di  tutte  le  idèe, 

per  la  fraternità,  per  T  amore  ; 

ed  ecco  dal  mio  cuore  sepolto 

sórgere  un  vasto  albero  flessibile 

e   abbracciare   co'  suoi   rami   senza   numero 

tutti  gli  uòmini  e  tutte  le  cose 

in  un  infinito  amplesso. 


—  263 


PAX    ALMA 


Pace,  sospiro  de'  cuori, 

incarnazione  de'  sogni, 

de'  sogni  de  la  bontà  ; 

Iri  dai  sette  colorì, 

che  il  mondo  visibile  incanti, 

e  annunzi  quello  di  là  ! 

E  ver  che  in  questa  bassura, 
ove  uman  sangue  fermenta, 
e  il  vizio  affonda  il  suo  pie, 
in  notte  lùgubre  oscura 
il  lupo  su  l'agna  s'avventa, 
che  invano  implora  mercé  ; 

ma,  da  le  olimpiche  cime, 

ove  il  nostr'  animo  aspira, 

tu,  con  le  tinte  del  sol, 

inarchi  il  ponte  sublime 

che  al  ciel,  sorridendo,  congiunge 

il  nostro  povero  suol. 

—  265  — 


CONTRO  I  BOSCAIOLI 
DELLA  FORESTA  DI  CASTINE 

(Da  Pierre  de  Ronsard) 


Ascolta,  o  boscaiol,  (ferma  un  po'  il  braccio) 

non  son  alberi  quelli  che  tu  abbatti  : 

non  vedi  tu  gocciar  sangue  dai  còrtici, 

sotto  cui  già  vivean  le  Driadi  belle  ? 

Sacrilego  omicida,  se  per  cosa 

di  piccolo  valor  s'impicca  un  ladro, 

quali  fuochi,  quai  ferri,  quali  pene 

meriti  tu,  che  le  Dee  nostre  uccidi? 

Foresta,  alta  magione  degli  augelH, 

or  più  non  pasceranno  a  l'ombre  tue 

il  solitario  cervo  e  il  capriolo  ; 

non  più  la  chioma  tua  verde,  ondeggiante, 

romperà  la  gran  luce  de  l'estate; 

—  267  — 


non  più,  appoggiato  a  un  tronco,  il  pastorello, 

nel  suo  rustico  flauto  soffiando, 

canterà  Tardor  suo,  Giannetta  bella; 

muta  ormai  fatta,  ed  Eco  senza  voce, 

diventerai  monotona  campagna  ; 

e  là  dove  di  tue  frondose  piante 

moveansi  V  ombre  incerte  lentamente, 

tu  sentirai  passar  la  ronca  e  il  vòmere. 

Addio,  vecchia  foresta,  ove  già  Zefiro 

scherzava,  ov^io  accordai  prima  la  lira; 

ove,  Talma  percossa  di  stupore, 

sentii  sonar  d' A  polline  le*  frecce  ; 

ove,  prima  Calliope  ammirando, 

che  mi  sparse  sul  capo  cento  rose, 

m'innamorai  de  le  sue  nove  suore, 

e  m'allattò  del  latte  proprio  Euterpe. 

Addio,  vecchia  foresta,   sacre  cime, 

di  tavole  e  di  fiori  un  di  onorate. 

Ora.  accesi  di  sdegno,  i  viandanti, 

arsi  da'  raggi  eterei  de  Testate, 

senza  il  fresco  trovar  de  le  tue  frondi, 

malediran  chi  t'ha  distrutta.  Addio, 

vetuste  querce,  serto  ai  valorosi, 

piante  di  Giove,  germi  dodonèi, 

che  agli  umani  da  prima  il  cibo  offriste  ! 

Oh  gente  ingrata  che  non  riconosce 

—  268  — 


i  beni  ricevuti  !  Oh  gente  fiera 
ch'osi  uccider  cosi  le  tue  nutrici! 
Oh  <:ome  é  vera  la  filosofia  ! 
Ella  e'  insegna  che  ogni  cosa  passa, 
ma,  passando,  non  fa  che  travestirsi. 
La  valletta  di  Tempe  alta  montagna, 
la  cima  d'Athos  sarà  un  dì  pianura, 
Nettuno  ondeggerà  di  mèssi.  Eterna 
è  la  materia  ;  è  la  forma  che  muore. 


—  269  — 


VOCE    EROICA 


Voglio  inspirar  nel  cuore  de'  canti,  che  libero  a  volo, 
una  voce  in  cui  ansa  l'anima  d'un  poema. 

•  ^ 

E  la  tua  voce,  o  Paolo.  «  Io  già  ho  combattuto  la  pugna, 

ho  terminato  il  corso,  ho  servato  la  fede.  » 

Mai  non  ripenso  ad  essa,  che  il  cuor  non  mi  balzi,  commosso, 
che  non  mi  senta  gli  occhi  inumidir  di  pianto. 

Sentomi  sollevare  da  terra  a  una  plaga  solare, 
tra  creature  eccelse,  tra  il  fiore  de  gli  eroi. 


271  — 


TETRAULODIA  SYMPOSIACA 


0  Raffaello,  ritrai,  con  l'arte  che  incanta,  un  Symposio  : 
quRttro  persone  antiche  d'anima  sempiterna. 

Alto  su  tutte  il  Peana,  con  aria  superba  d' impero  ; 
Bacco  gli  segga  'al  fianco,  sovreccitato,  e  applauda. 

Ma  con  la  fiaccola  accesa,  in  lieti  pensier  d'avvenire, 
a  la  serena  Morte  guardi,  abbracciato,  x\more. 

Cantino,  e  su  dal  core,  che  a  ognuna,  commosso,  sussulta, 
il  cantico  prorompa  come  la  vita  eterno. 

—  Vola,  splendendo,  o  Vittoria,  sui  mostri  e  le  tenebre  ;  al  cielo 
il  tuo  sorriso  eguaglia  questa  titania  prole.  — 

—  273  — 


Liquido  S(ìle,  e  tu  scalda  i  cuori  e  gli  slancia  pel  mondo  ; 
brilli  per  te  nel  verno  la  primavera  eterna.  — 


Balzi  dal  nostro  meglio,  confuso  in  abbraccio  supremo, 
a  l'alba  de  la  vita  la  creatura  bella.  — 


—  Liberi,  attivi,  sereni,  non  date  il  pensiero  a  la  morte 
vi  coglierà  a  suo  tempo,  come  d'  autunno  il  frutto. 

Voi  nel  suo  bacio  cadrete,  si  come  eroi,  combattendo, 
avvolti  ne  la  «loria  de  T  occidente  sole.  — 


274  — 


VITA  DI  POETA 


Non  io  palagi  e  oro,  non  baci  di  femmine  bramo, 
non  de  gli  onori  scander  la  via  sacra. 

Oh  ascoltare  in  silenzio  la  voce  de  T  universo, 
alzare  al  sole  meravigliati  gli  occhi  ! 

Da  le  innùmeri  stelle,  che  brillano  ne  T  azzurro, 
da  le  bellezze  de  la  ognor  verde  terra, 

scenda  io  ne  gli  arcani  de  V  anima  umana,  ricerchi 
le  fónti  ascose  del  fiammeggiante  cuore  ! 

O  sole,  o  terra,  o  anima,  al  lampo  che  scatta  da  voi, 
ai  paradisi  de  la  sognante  mente, 

—  275  — 


possa  io  divinare  la  forma  in  cui  vivano  eterni, 
cantar  al  mondo  la  verità  che  india  ! 


276 


GRUPPO 


Voglio  gettare  un  gruppo  nel  fervido  bronzo  de'  versi, 
che  a'  Niobidi  insi^rni  vivo  di  contro  stia. 


Vanto  ?  Ridevole  audacia?  Ma,  forse,  la  splendida  antica 
non  emula  la  madre  cinta  da'  figli  suoi  ? 

Ella  protende  le  braccia,  com'ali,  a  proteggerli,  e  l'occhio 
in  rosei  sogni  nuota,  cerca  futuri  eroi. 

Non  in  inutili  gare  si  perde  la  madre  novella, 

ma  del  suo  lume,  oprando,  schiara  a'  figli  la  via. 

Guarda  Gigetto  a  lei,  de  l'aria  tra  lieta  e  pensosa, 
che  a'  genitori  prima  tante  promesse  arrise. 


—  277  — 
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Come  legato  puledro  che  scalpita,  a'  paschi  anelando, 
s'  agita  impaziente,  morde  Tonino  il  freno. 

O  come  corda  di  cetra  vibrante,  da  l'esili  membra, 
da  l'estro  de'  capelli  su  la  chinata  fronte, 

pensi  a  la  scuola,  Virginia?  o  in  che  l'occhio  nero  j#'affisa? 
Brillano  a  Giacomino  tutti  gli  occhi  del  cielo. 

Floridi,  ai  piedi,  cantanti  un  inno  di  limpida  gioia, 
d' intelligenza  e  forza  plastica  sinfonia, 

voi  protendete  al  padre,  Lisetta  e  Titino,  le  braccia, 
e  in  un  sorriso  il  cuore  tutto  schiudete  a  lui. 


Guarda  il  padre,  ammirando,  s'asciuga  il  ciglio,  accarezza 
e  poi,  rifatto,  balza  ne  la  pugnace  vita. 

Vicenza,  i8  maggio  igoS, 


- 11%  - 


PER  UNA  SPILLA 

rappresentante  una  sfera  d*  oro  greggio  sparsa  di  stelle 


Sai  perchè  tanto  ho  cara  la  piccola  sfera  stellata? 
Mia  madre,  sposa,  diedela  al  padre  mio. 

L'uno  e  V  altra  partiti  son  già  dal  visibile  mondo, 
ma  li  rivedo  io  sempre  con  altri  occhi  ne  gli  astri. 

Grigio  è  il  corporeo  mondo  al  quale  mi  dieder;  ma  un'alma 
m'  infusero,  capace  di  trasformarlo  in  cielo. 

Essa  è  quella  che,  accesa  dal  cuore,  fa  vivere  i  morti^ 
e  mi  dischiude  fonti  d'  inestinguibil  luce. 


279  — 


UN  TITANO  VINCITORE 

Lucrezio,  I,  62  -  yg 


Abbrutita  giacca  1'  umana  vita, 

oppressa  un  di  da  la  religione, 

che,  il  capo  da  le  plaghe  alte  estendendo, 

orribile  a'  mortali  soprastava. 

Primo  un  uom  greco  osò  tenderle  contro 

gli  occhi  mortali,  e  a  lei  èrgersi  a  fronte. 

E  non  di  numi  fatui  terrori, 

né  fulmini,  né  mùrmuri  minaci, 

comprimerlo  poter  ;  che,  vie  più  sempre 

s' irritò  r  energia  di  quella  mente, 

nel  desio  di  spezzar  primo  le  anguste 

chiostre  de  la  natura  e  le  sue  porte. 

Vinse  cosi  la  vivida  virtù 

di  quell'animo  suo,  eh'  oltrevarcare 

le  fiammanti  potè  mura  del  mondo, 


—  281  — 


e  spaziar  con  la  mente  T  infinito  ; 

onde  a  noi,  vincitore,  or  egli  insegna 

ciò  che  nascere,  o  no,  possa,  e  com' abbiano 

tutte  le  cose  un  limite,  congiunto 

profondamente  a  la  natura  loro. 

Così,  domata  la  religione, 

che,  a  vicenda,  ei  gettò  sotto  i  suoi  piedi, 

noi  la  vittoria  eguaglia  ora  a  l'olimpo. 


282  — 


MISTERO   NOTTURNO 


Alta  e  illune  è  la  notte,  pur  dormono  i  cani  sicuri, 
che  Sirio  in  cielo  vigila  con   l'amata. 


E  dal  verone  un  altro,  del  fior  ch'à  ne  l'anima  insonne 
sospira  a  gli  astri  T  armonioso  nome. 


-  283  - 


LA  GRECIA  MORTA 

DalV  Anthol.  lat.  del   Riese,    Voi,  I,  p.  333. 


Uccisa  da  le  guerre,  travolta  in  lunga  ruina, 

Grecia  per  tanto  abuso  de  le  sue  forze  cade. 

Ma  le  resta  la  fama  :  ne  visita  il  mondo  la  stessa 
cenere,  ed  ora  è  sacra  pur  nel   sepolcro  suo. 

Poche  vestigia  serba  ancor  de  T  altissima  gloria, 
e  non  altro  le  resta,  misera  !  che  il  gran  nome. 


—  28;  — 


MARMI    E    CARMI 

Dall'  Anthologìa  latina 


I  monumenti  che  cingono  Roma,  stolte  fatiche, 
e  quelle  che  tu  vedi,  Appia,  marmoree  moli, 

e  le  Piràmidi  egizie,  eh'  osano  attingere  il  cielo, 
le  Piràmidi,  cui  fugge  al  meriggio  V  ombra  ; 

e  il  Mausolèo,  conforto  inùtil  di  misera  ihorte, 
dentro  cui  Cleopatra  pose  1'  estrànio  eroe, 

crolla  il  tempo  ed  atterra  ;  e  moli  ancora  più  eccelse, 
con  la  sua  lenta  possa,  còglie  e  distrugge  il  tempo. 

Solo  i  carmi  non   mòiono,  e  cacciano  lungi  la  morte  : 
e  tu  per  sempre,  Omero,  pe'  tuoi  carmi  vivrai. 

—  287  — 


GERMINA 


Oh  che  pàlpito  vitale  desta  Aprile 
ne  la  pianta  che  s'  arrampica,  frondendo, 
ne  la  sussurrante  fonte, 
nel  giardino  pénsile  ! 

Per  un  tenue  spiràglio 

de  la  chiusa  cameretta, 

fra  le  trine  d'una  sèrica  tendina, 

entra  il  raggio  mattutino 

e  a  l'usata  òpera  desta 

)a  gemmante  vérgine. 

Ne  la  pubere  indolenza  del  risveglio, 
ella  i  languidi  umidi  occhi 
apre,  come  due  viole, 
e  incornicia  de  le  braccia, 
incurvate  su  i  capelli, 
il  bel  volto  d'angelo. 

—  289  — 


Poi,  balzando,  da  lo  scollo 
de  Taràcnea  camicia, 
fatta  d'etere  e  di  luce, 
che,  indecisa,  in  morbide  onde 
l'agii  corpo  le  ravvolge, 
rompon  due  rossi  bocciòli, 
e  i  piedini  èsili,  appena 
il  tappeto  sfiorano. 

Oh  atmosfera  elisia,  oh  calde 
tinte  ambracee,  di  carne, 
oh  fluente  sangue  ròseo 
sotto  r  epidèrmide  ! 

Abbagliata  ancor  da'  sogni 

de  r  aurora  primigènia, 

danzar  vede  ella  nel  raggio, 

che  dipinge  la  parete, 

rame  d'alberi  fiorite, 

case  candide,  incantate, 

monti  rosei  sfumanti, 

e  un  pulviscolo  di  luce, 

eh 'è  de  gli  astri  senza  nùmero, 

e  de'  suoi  puri  pensieri 

animata  immàgine. 

—  290  — 


A  lo  specchio,  e' ha  di  fronte, 
ella,  in  ritmo,  s'avvicina, 
sogguardando,  da'  bei  clivi 
del  suo  tronco  immacolato, 
un'  incerta  ombra,  che  appare 
tra  i  misterii  del  pube, 
e  le  còsce,  che  tondéggiano 
sotto  il  pòllice  invisibile, 
onde  han  vita  e  grazia. 

Oh  pittura  incomparàbile 
del  mirifico  cristallo  1 
Rendi  tu  il  rossor  del  volto, 
il  pulsar  del  seno  eretto, 
1  '  incipiente  curveggiare 
de  le  parie  anche,  e  il  piacere 
che  da  i  mùscoli  protesi 
le  corrusca  incògnito. 


La  bellissima  fanciulla 

tutta  è  innanzi  ad  esso,  e  guarda  ; 

e  la  crespa  chioma  bionda, 

giù  da  gli  òmeri  fluente, 

in  un  nimbo  la  ravvolge 

d'  aurorale  ambròsia. 

—  291  — 


LA  NASCITA  DI  VENERE 


Sole,  siti  la  Terra  che,  informe,  giràvagli  intorno, 
infóndimi  col  fuoco  de'  baci  tuoi  la  vita  ! 

E  in  un  impeto  il  Sole,  rapendosi  via  la  devòta, 
la  permeò  de'  raggi  fecondatori  suoi. 

Sórsero  allora  i  monti  al  bagno  de  1'  ètere  azzurro, 
si  distèsero  i  mari,  specchio  al  còncavo  cielo. 

Verdi  di  frondi  al  vento  fremèron  le  folte  foreste, 
ocèani  di  verde  sì  constellàr  di  fiori. 

Che  brulichio  di  strane  moventisi  forme  pel  mondo  ! 
L'uomo  a  la  varia  scena  schiude,  incantato,  gli  occhi. 

—  293  - 
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Lento  li  innalza,  e  un  raggio  di  sol  gli  ferisce  la  mente, 
tenebrosa  da  prima,  come  una  buia  notte. 

Al  suo  dùplice  sguardo,  in  ciel,  ecco,  spuntano  gli  astri, 
in  sua  deserta  mente  poche  solinghe  idèe. 

Che  spettàcolo  allora  l*  alzarsi  lento  del  sole, 

il  suo  spègnersi  a  sera  ne  V  augurale  incendio  ! 

Tutta,  al  meriggio,  il  Sole  diffuse  la  gioia,  ond'  è  pregno, 
l'armonia  de'  colori  cinse  d' incanti  il  globo. 

Corse  Apollo  pel  mondo,  e,  al  màgico  suon  di  sua  cétra, 
ammaliato,  attinse  l'uomo  conforto  e  luce. 

Poi,  col  pensier,  da  l'alto,  la  sparsa  bellezza  abbracciando, 
risali  a  la  ricerca  de  l'unità,  ond'  emana. 

Oh  insaziati  amori  del  Sol  con  la  Terra  !  oh  divini 
frèmiti,  ond'  è  pervaso,  ne  l'unione,  il  Cielo  ! 

Ecco,  dal  sen  materno,  bellissima,  a  un  tratto,  balzare 
Vènere,  scintillando  de  l' ineffàbil  riso. 


—  294  — 


STRALI 


Die  a  la  mia  mente  Iddio  un  fascio  di  strali  solari, 
e  le  disse,  incorando  :  —  Balza,  o  Minerva,  armata  ! 

Contro  i  falsi  profeti,  e'  han  me,  non  in  core,  sul  labbro, 
scaglia,  mirando  al  segno,  le  micidiali  punte.  — 

S' io  t' ho  obbedito,  Iddio,  tu  il  sai  che  a  la  dea  rifornisci 
d'armi  più  sempre  acute  il  non  fallibil  pugno. 


Ma  dal  fango  è  un  continuo  sbucar  di  serpenti;  per  via 
in  lungo  órdine  ancora  passano  i  colli  totti. 


295  — 


DALL'  OMBRA   AL   SOLE 


Passa,  al  recinto  innanzi,  dov'  entro  lavora  un  artista, 
solitario,  da  anni,  chiuso  a^  profani  sguardi, 

passa  il  volgo  maligno,  e  getta  contr'esso  i  suoi  frizzi, 
e  si  scambia  coji  gli  occhi  la  solita  ironia. 

Ma  non  sa  che  il  deserto  inspira  l'eterne  parole, 

che  matura  in  silenzio  Topra  che  vince  il  tempo? 

Cadono  al  fine  le  assi,  si  toglie  al  gruppo  la  tela, 

e  per  le  età,  ammirando,  passavi  innanzi  il  mondo. 


—  297  — 


PER  UN  SIGILLO 

(Za  sigla  è  intrecciata  a   una  penna    e   incisa    sotto    il 
piedistallo  d*  un  S,  Giorgio   d' argento) 


Tu  con  la  lancia  ancor,  con  la  penna   io, 

piombiam  su  i  draghi  avversi  al  bello  e  al  vero; 

frème  il  destrier,  la  lancia  è  in  resta  :  un  d  io 

non  fulmina  così  sul  mondo  nero. 

Oh,  splenda,  a  te  legato,  il  nome  mio, 

fulgidissimo  santo  e  cavaliero, 

quando  un  di  tornerem  con  la  vittoria, 

d'uno  stesso  ideale  e  d'una  gloria! 


299 


PER  LA  VENDITA  DI  UN  CRISTO 

attribuito  al  Gl'or gz'one. 


Il  Cristo  non  c'è  più,  ha  messo  Tale; 
ma  non  per  risalir,  mutato  il  velo. 
L'ha  venduto  di  nuovo  un  clericale, 
per  fargli  mutar  croce,  e  mutar  cielo. 


301  — 


NOSTALGIA  MATERNA 


Frangesi  in  due  la  terra,  formando  due  mondi,  che  in  giro, 
l'uno  attratto  da  l'altro,  van  per  lo  spazio  immenso. 

E  una  madre,  che  ansiosa  tornava  dai  campi  a  la  culla, 
dentro  un  astro  in  un  lampo  vide  lontano  il  figlio. 

Or  da  quel  di  nel  cielo  due  occhi  bagnati  di  pianto 
cércan  cercano  un  punto  pregni  di  nostalgia. 


303  — 


TRAMONTI 


O  incendii  del  tramonto,  o  plaghe,  di  liquido  oro, 
o  castelli  incantati  di  multiformi  nubi  ! 


Oceani  di  luce,  fantàstici  porti  solari, 

navi  in  arrivo,  piene  d' anime  sospiranti  ! 

Guarda  !  Una,  qual  sole,  tra  musiche  ignote,  già  cala^ 
e  nel  confuso  sogno  del  cielo  e  de  la  terra, 

insensibilemente,  da  questo  che  a  gli  occhi  vien  meno, 
al  balenante  passa  regno  de  l'invisibile. 


—  305  — 


EPISODIO  COMICO 


Chi  sa  mai  da  quant'anni, 
dal  cancel  de  la  villa  abbandonata, 
Adamo  ed  Eva,  in  marmo,  senza  panni, 
avean  la  lor  sessualità  ostentata  ! 


Ma  che  accader  doveva  l 

A  una  sùbita  scossa  ondulatoria, 

si  volse  Adamo,  quasi  in  prece,  ad  Eva  ; 

ella  gli  offri  la  nòrdica  sua  gloria. 


—  307  — 


CORPO  E  OMBRA 


Un'ombra  segue  il  mio  corpo, 

or  profilo,  or  figura  intera,  or  breve,   or  lunga  : 

bimbo,  fanciullo,  giovane,   uomo. 

Ma,  disciolto  il  corpo,  l'ombra,  dove  va,  l'ombra? 


309  — 
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LA  VISIONE  DEL  CARDUCCI 


Mentre  ei  sta  rivedendo 

le  ultime  bozze  del  suo  libro, 

a  Taria  aperta,  tra  gli  alberi  fioriti, 

ne  la  ispiratrice  solitudine, 

al  vario  panorama  di  monti  e  di  pianure, 

sotto  r  ampia  azzurra  cùpola  del  cielo, 

illimitato  degno  tempio  di  Dio, 

a  poco  a  poco  i  caratteri  gli  si  scoloriscono, 

svanisce  l'odore  de  T inchiostro, 

il  libro  gli  si  ecclissa, 

d'una  mirabile  visione  ardegli  l'occhio  interno  : 

innalzasi  per  l'aria  lento  un  coro  d'anime,    cantando, 

ode  note  voci  echeggiare  ne  l'alto, 

perdersi  come  un  inno  ne  l'azzurro. 

—  311  — 


Ed  ecco  mille  teste  si  levano  ascoltando, 

palpitano  infiniti  cuori, 

davanti  a  miriadi  d'estàtiche  menti, 

perdéntisi  nel  più  lontano  avvenire, 

ei  passa  come  fólgore 

in  una  trasfigurazione  apollinea, 

nel  cui  raggio  la  terra  s'accende  giovenilmente  bella. 


—  312  — 


RITORNO  IN  TERRA 


Oh  per  quanto,  quanto  tempo  io  corsi  con  l'anima  il  cielo, 

indugiandomi  tra  le  fate  de  gli  arcipèlaghi  etèrei, 

cercando  oltre  le  parventi  isole  di  luce, 

oltre  l'azzurro  aureo  firmamento, 

nel  fantastico  abisso  de  1'  ocèano  senza  rive, 

il  frèmito  lontano  de  la  vita  universale, 

un  accento  a  le  inaperibili  labbra  de  l' eterna  sfinge, 

il  baleno  che  incanta  pe'  secoli  il  navigatore  umano, 

il  sole  in  cui  s'accendono  effondendosi  l'anime  de'  soli! 

Urania  ha  attirato  a' sé  tutto  il  mio  cuore, 

che  prima  io  avevo  diviso  tra  le  sue  adorabili  sorelle. 

—  313  — 


Oggi  io  ritorno  dal  mio  viaggio  urànico, 

e  guardo,  come  se  li  vedessi  per  la  prima  volta, 

un  filo  d'erba,  un  albero,  una  foglia,  un  fiore, 

una  anche  minuscola  creatura  alata, 

una  gócciola  di  rugiada  che  tremola  brillando, 

il  microscòpico  tumulto  del  pulviscolo  nel  raggio  solare, 

e  mi  pare  che  ognuna  di  queste  mirabili  cose 

mèriti  l'attenzione  de  gli  astri  che  ci  affascinano  dal  cielo, 

perché  a  1'  occhio,  che  sa  vedere  e  pesare, 

esse  rivelano  bellezze  sempre  nuove  e  maggiori, 

contenendo  in  sé,  come  il  cervello  umano,  la  terra  e  l'infinito. 


—  314  — 


SOLI 


C  è  un  sole  nel  cielo,  che  produce  col  suo  genio 

gli  splendidi  paesaggi  de  l'aurora, 

i  Jucidi  oceani  del  meriggio, 

le  gloriose  battaglie  del  tramonto  : 

il  creato  intero  si  ravviva  nel  suo  bacio, 

s'  attrista  e  muore,  quando  manca. 

Nel  cielo  de  la  mente  e'  è  anche  un  sole, 
che  ispira  al  poeta  i  suoi  mondi  senza  notte, 
al  musico,  le  arie  che  inebriano  di  paradiso, 
a  l'artista,  gli   specchi  a  le  bellezze  di  natura, 
a  lo  scienziato,  le  verità  trionfanti, 
a  tutti,  il  raggio  che  insegna  la  diritta  via. 

—  315  — 


Ma  il  sole  che  aggira  a  sé  intorno  i  pianeti, 

e  quello  che  splende  ne  la  mente  umana, 

sono  una  cosa  stessa,  o  due  ?  e  la  fiamma,  ond'  ardono, 

da  quale  ignota  unica  maggior  fonte  deriva? 

O  uomo,  libera  a  queste  ricerche  un'  ora  de  la  tua  giornata, 

e  avrai  trovato  la  scala  de  la  tua  spirituale  ascensione. 


316  — 


LA  CITTA  DEL  SOLE 


Per  la  scala  ch'io  t'ho  insegnato  a  fare, 
con  l'amore,  onde  Cristo  mori  pei  fratelli, 
col  perdono,  che  è  il  bàlsamo  de  la  pace, 
con  la  carità,  per  cui  è  gioia  ogni  sacrifizio, 
con  la  verità,  che  è  l'anima  de  la  bellezza, 
col  lavoro,  onde  gli  uomini  aiutano  la  natura, 
con  la  grazia,  che  ne  sorride  la  bontà, 
con  r  unione,  che  fa  trionfare  la  giustizia, 
con  la  fede,  che  porta  a  le  supreme  altezze, 
tu  arriverai  a  le  soglie  de  la  città  del  sole. 

Odi,  prima  di  varcarle,  io  ti  do  questo  consiglio. 
Spogliati  di  ogni  secolare  pregiudizio, 
getta  via  ogni  avanzo  di  maschere  religiose, 
immergiti  in  un  bagno  di  fresca  onda  purificatrice, 

—  317  — 


escine  ròrido  con  gli  occhi  fìssi  nel  sole. 

Ed  entra.  Non  troverai  guardie  a  le  porte, 

ma  tre  bellissime  fanciulle,  dai  santi  nomi, 

Libertà,  Fraternità,  Uguaglianza. 

Esse  t'accompagneranno  a  l'incantévole  soggiorno, 

che  non  è  il  fàtuo  castello  di  metafisici  architetti, 

o  il  miraggio  a  cui  i  furbi  irretiscono  gì'  ingènui, 

ma  la  meravigliosa  futura  città  umana, 

basata  da  la  scienza  sul  piedestallo  de  la  terra, 

costruita  coi  materiali  presi  a  le  sue  miniere, 

innalzata  come  un  fiorente  albero  gigantesco 

ad  assorbire  gli  spiriti  fecondatori  del  cielo. 


-  31^ 


ACCENDI  LA  LAMPADA  ! 


Che  buio,  che  freddo  è  il  tuo  core  ! 
somigha  un  inverno  tra'  ghiacci, 
ma  privo  d'aurora  polare. 
Accendi  la  lampada  ! 

Ai  campi,  a  le  ardenti  officine, 

il  giorno  e  la  notte  dan  V  oro  ; 

ma  triste,  inquieta,  è  la  gioia. 

Accendi  la  lampada  ! 

Risplende  in  suoi  templi  la  Scienza 
del  riso  eh*  è  un  raggio  di  Dio, 
ma  n'  escono  i  più  senz'  amore. 
Accendi  la  lampada  ! 

—  319  ~ 


Sul  mondo  che  accògliesi  in  uno, 
e  un  sole  più  fulgido  aspetta, 
tramonta  T  antico  ;  al  suo  raggio 
accendi  la  lampada  ! 


—  320  — 


LA    FONTE 


In  una  valle  silenziosa, 

tra  rocce  brillanti  al  sole,  sotto  un  lembo  d'azzurro, 

tra  rari  alberi  e  cespugli, 

(da  uno  spiraglio  de'  monti,  verso  il  sud, 

r  occhio  si  slancia  a  un  incantevole  panorama) 

un  timido  zampillo  d'  acqua 

cadeva  in  una  conca  naturale,  dal   fondo  trasparente, 

scorrendo  tra  V  erbe  e  i  sassi  varicolori. 

Di  quando  in  quando,  un  uccello, 

amico  di  quella  solitudine, 

scendeva  a  dissetarsi  a  la  sua  purissima  onda. 

Sopra,  da  un  vertice  a  l'altro, 

passava  T  aquila,  quale  una  Vittoria  alata, 

suscitando  in  quel  raccolto  paesaggio 

una  profonda  trepidazione  religiosa. 


—  321  — 


Ma  ne  le  viscere  del  monte, 

onde  usciva  quel  sottil  filo  liquido, 

udiasi,  da  molto,  molto  tempo, 

come  un  romoreggiare  di  tono  lontano, 

come  un  cupo  gorgogliamento  sotterraneo, 

come  le  mille  indefinite  voci 

d'un  mondo  imprigionato  dentro  quelle  rocce. 

E  un  giorno  d'  avanzata  estate, 

ne  la  fervida  taciturnità  del  meriggio, 

s'  udì  come  un  sùbito  scoppio, 

ed  ecco  una  grande  liquida  colonna 

irrompere  da  la  infranta  apertura, 

slanciandosi  verso  il  cielo 

in  mezzo  al  pulviscolo  iridescente 

a  illuminare  le  plaghe  de  la  vita  eterna. 


—  322  — 


RACCOGLIMENTO  EPICO 


Guidami,  o  Clio,  davanti  a  le  metàlliche  piastre 

su  cui  i  sècoli,  passando,  lasciarono  le  loro  ombre  ; 

[o  voglio  considerarne  i  chiari  e  gli  scuri, 

lèggere  ciò  che  nascóndono  ne  l'intermedi, 

paragonarle  a  la  sfuggévole  realtà  presente. 

Oh  nel  mùrmure  solenne  del  tuo  tempio 

raccògliere  i  segni  e  le  parole  rivelatrici, 

onde  si  compone  il  fatidico  poema  del  passato  ! 

Ed  ecco,  in  un  quadro  di  tragica  fatalità, 

i  pochi  da  l'intelletto  divino,  dal  vulcanico  cuore, 

che  s'avanzano  pel  mondo  con  la  luce  e  l'amore, 

eccoli  circondati,  attraversati,  lapidati, 

ne  la  disinteressata  òpera  fraterna, 

(tutte  le  macchine  infernali  son  mosse  a  la  distruzione) 

da  un  nuvolo  di  neri  spiriti  in  forma  umana, 

che  in  testa  a  un  polverone  perdentesi  lontano, 

entro  a  cui  s'agitano  i  lupi  e  le  pècore  matte, 

si  sforzano  a  ricacciare  indietro  verso  le  tenebre 

i  benefattori  de  l'infelice  gènere  umano. 

—  323  — 


D' INTORNO  AL  MORENTE 


L'opra  de'  chiodi  è  compiuta,  ed  ecco  la  dùplice  croce, 

—  Cristo  e  il  legno  —  è  innalzata  sopra  la  calva  rupe. 


Oh  che  spàsimo  allora  al  cor  de  la  misera  madre  ! 
Anche  le  pietre  frange  la  straziante  scena. 


Ma  poco  lungi,  invece,   color  che  il  confissero  in  croce, 
si  contendéan,  sacrando,  le  sorteggiate  vesti  ; 


mentre,  in  cima  a.  la  scala,  un  altro,  porgendo  l'aceto, 
li  trafiggéa  con  l'occhio  d'imprigionata  iena. 


—  325  — 


ADAMO 


Ecco  una  statua  antica, 

risorta  da  la  terra  che  la  nascose  per  sècoli  : 

liberata  con  fatica  da  le  rovine, 

liberata  da  la  pólvere  che  la  deturpava, 

essa  risplende  ora  de  la  sua  giovinezza  eterna. 

Ecco  anche  una  quercia  : 

come  freme  libera  al  sole  nel  suo  verde  scuro, 

(non  la  riconosceresti  più) 

dopo  che   le  furono  sbarbate  le  éllere, 

che  ne  dissanguavano  e  sformavano  il  tronco, 

tagliati  i  lùppoli, 

che  ne  incatenavano  le  valide  braccia, 

smaniose  di  lottare  coi  venti  ! 

—  327  — 


Simile  a  la  statua  e  a  la  quercia, 
Adamo  si  sforza  di  ritrovare  se  stesso 
sotto  le  incrostazioni  fòssili  de'  secoli, 
coperte  di  muffe  e  di  muschi, 
per  balzare  ignudo  a  la  gioia  del  sole 
a  respirare  i  tesori  de  l'aria  rinnovatrice. 


-  328 


L^ECO 


La  notte  è  buia,  del  buio  de  l'abisso, 

e  avvolge  nel  suo  mistero  la  terra 

che  naviga  rotonda  in  un  silenzio 

nel  quale  si  sente  quasi  il  movimento  de  gli  astri. 

Socrate  siede  in  meditazione,  muto, 

e  da  rnolte  inavvertibili  ore 

sta  come  sospeso  tra  la  terra  e  il  cielo. 

A  un  tratto,  gli  esce  una  voce,  come  un  sQspiro, 

come  un' audibile  isolata  nota 

d'un' infinita  scala  solfeggiata  da  la  mente: 

—  Che  è  r  uomo  ?  Onde  viene  ?  Dove  va  ?  — 

Ed  echeggiò  lontan  lontano, 

come  colpo  di  fucile  ripercosso  di  monte  in  monte. 

Il  silenzio  diventò  più  intenso,  come  quello  del  vuoto. 

—  329  — 


Poi,  senza  ch'egli  aprisse  più  il  labbro, 

da  l'infinito  de  la  sua  coscienza, 

o  da  quello  nel  quale  si  movono  le  stelle, 

trèpida  del  sentimento  del  divino, 

ritornò  da  un'impensàbile  lontananza 

la  triplice  ben  sillabata  domanda  : 

—  Che  è  l'uomo?  Onde  viene?  Dove  va? 


—  330 


ANFORE  E  FACI 


China  in  dolce  atto,  o  Grazia,  tu  versi  da  l'  anfora  greca 

sul  divorante  incendio 
l'acqua  che  ammorza  e  spegne,  che,  al  prègo  del  core  congiuat  a 

reca  la  pace  a  gli  ànimi. 

Io  su  la  spenta  Vesta,  su  i  cori  dormenti  nel  grasso, 

su  i  chiusi  occhi  a  le  glorie, 
agito  senza  posa,  da  l'alto,  una  face  che  accenda, 

ma  i  morti  non  si  svegliano. 


—  331 


PRIMA  DELLA  SCUOLA 


O  fanciullo,  prima  d'  entrare  ne  la  scuola  e  nel  musèo, 

leva  ogni  mattina  la  mente 

a  uno  di  quei  miracoli  de  la  natura, 

dinanzi  a  cui  trema  e  impallidisce  Tarte. 

Pensa  oggi  a  le  non  calcolàbili  generazioni 

che  passarono  su  la  terra, 

da  le  prime  che  s'inebriarono  del  fecondante  sole, 

a  quella  che  ci  parla  ancora,  come  viva,  nel  cuore, 

infino  a  l'ultime  che  nel  più  lontano  avvenire 

piegheranno  esàngui  nel  suo  gèlido  bacio, 

e  allora  che  balenio  ne  la  tua  mente 

di  corpi  umani,  di  volti,  d'espressioni! 

—  333  — 


Come  ha  potuto  la  natura^ 

dentro  il  breve  spazio  occupato  da  una  testa, 

variarla  a  T  infinito, 

cosi  che  nessuna  fu  e  sarà  uguale  ad  un'  altra  ? 


Ma  se  pensi  a  tante  miriadi  di  teste, 

che  passarono  e  passeranno, 

(oh  meraviglia  de  la  scienza  e  de  l'arte  !) 

ne  vedrai  pur  sempre  una,  quella  de  1'  uomo. 


334  — 


PALCOSCENICO  E  PLATEA 


Bello  iernotte  il  teatro,  co'  ricchi  illudenti  scenari, 
co'  costumi  e  l'ambiente  ben  evocato  e  pinto  ! 


Vive  persone  e  scene,  e  il  fatto  ed  il  diàlogo,  e  il  nodo 
l'animatrice  idèa  fùlofida  uscia  da  2:1  i  atti. 


Ma  tra  l'immensa  folla  ardéa  la  discordia  ;  ed  i  fischi 
scoscendéano  il  gran  plàuso  come  fólgori  spesse. 


'he  tumulto  d'inferno,  che  gruppi  scultòrii  di  fùrie, 
che  imperversar  di  motti,  che  giostre  di  giudizii  ! 

Era  per  molti  un  dramma,  per  altri  vincea  la  commedia, 
per  poche  ombre  di  dotti  già  sboccava  la  farsa. 

—  335  — 


Ma  da  un  àngol  guardavano  un  vate  e  un  filòsofo,  muti  : 
cercavano  la  psiche  de  l'agitata  folla. 

Guarda  a  la  scena  il  volgo,  che  suole  adopràr  gli  altrui  occhi; 
ma  chi  guarda  co'  propri,  scopre  il  mondo  in  platèa. 


—  336  — 


I    DUE    VASI 


Un  padre  ha  nel  suo  studio  due  vasi,  e  sovente  li  guarda, 
come  soprappensiero  :  sono  un  dono  de'  cari  suoi  figli  : 
vinto,  uno,  dal  primo  ne  T  ardua  olimpiade  di  Londra, 
dal  più  piccolo,  r  altro,  ne  l'ultimo  corso  di  gala. 

Questo  è  infiorato,  in  giro,  ha  buffe  figure  e  gran  tinte, 
che  attirano  gli  sguardi  e  il  cuor  de  la  donna  di  casa  : 
basta  toccarlo,  canta,  con  voce  di  falso  metallo, 
ma  è  di  terracotta  comune,  a  vernice,  ed  è  vuoto. 

L'altro  è  modesto  a  l'occhio,  di  forma  greca  perfetta, 

è  privo  d' ornamenti,  non  ha  figure  e  colori  ; 

al  colpo  de  le  nocche,  risponde  con  suono  profondo. 

E  un  vaso  d'oro,  tinto  dal  tempo,  e  nasconde  un  tesoro. 

—  337  — 


IL  SOGNO  DI  FILOTEA 


Simpatica  Filotèa  !  ed  anche  tu  avrai  un  posto 
tra  le  femminili  ombre  e  figure  del  mio  libro. 
Non  sai  che  i  poeti  rapiscono  le  fanciulle 
per  fare  di  esse  una  bella  dormente  nel  bosco  ? 

La  tavola  è  preparata  e  aspetta  la  famigliola. 
Tuo  padre  ritorna  da  l'ufficio,  col  collo  in  parte, 
prendendo  la  sua  ventesima  presa  di  tabacco. 
Si  mette  in  capo,  prima  di  sedere,  la  papalina  ; 
assaggia,  aspettando,  suo  liquore  ricostituente, 
i  due  giornali  del  suo  cuore,  il  Berico  e  la  Difesa, 
Ha  fatto  il  vampiro  dei  miseri  per  cinquant'  anni, 
ma,  prima  di  mangiare,  si  fa  il  segno  de  la  croce. 

—  339  — 


Tua  madre  lascia  l' inginocchiatoio  e  la  Madonna, 
e  con  la  corona  in  mano,  sbavando  avemmarie, 
trascina  le  gambe  in  cucina,  a  la  stracotta  minestra. 
Ma  il  suo  pensiero  è  sempre  a  le  messe  e  ai  vespri, 
al  frate  che  predicò  ne  la  quaresima  passata, 
a  la  grata  bisunta  de  l'umido  confessionale, 
(ne  l'ombra  oscura  mòvesi  un'ombra  anche  più  oscura). 
Tacete,  male  lingue  !  non  è  il  tempo  di  mormorare, 
se  ha  peccato,  lo  ha  fatto,  in  fondo,  per  amor  di  Dio. 


Da  la  banca  cattolica,  dov'è,  da  poco,  impiegatuccio, 
torna  anche   il  tuo  ventenne  fratello,  come  un  lupo  digiuno 
E  uno  de'  più  strafelati  paladini  di  santa  Chiesa, 
abituato,  però,  a  la  sorte  de'  pifferi  di  montagna. 
Presiede  la  vacuo  tonante  Gioventù  morale^  sua  figlia, 
ma  il  popolino  ricorda  ancora,  quando  passa, 
il  famoso  processo  de'  sàtiri  (oh  nausea  di  quei  giorni  !) 
dal  quale  egli  usci  assolto  per  non  provata  reità. 


Viene,  finalmente,  anche  la  vecchia  serva  di  casa, 
guercia,  gobba,  sciancata,  che  t' odia  mortalmente  ; 
la  segue  una  cagnetta  corta,  grossa,  arruffata, 
e  segarono  tutti  a  tavola,  a  la  tavola  rotonda. 


-  340  — 


E  tu,  non  esci  ancora,  o  Filotèa,  da  la  tua  cameretta  ? 

E  perchè  non  ti  piace  il  riso  lungo  e  la  carne  a  lesso  ? 

T'  indugi,  forse,  ne  l'amore  del  bellissimo  corpo, 

o  aspetti  che  diminuisca  il  battito  de  l'ardente  cuore, 

e  l'accensione  del  volto  provocata  dal  tuo  sogno? 

Eccoti.  Ma  sono  queste,  lisce  su  la  bassa  fronte, 

le  chiome  che  a  lo  specchio  vibravano  come  serpi  ? 

E  son  questi  i  tuoi  occhi,  fonti  d'elettriche  scintille, 

qu3sti,  elio  paiono  morire,  come  soli  ne  la  notte? 

Co  ne  liscio  ora  il  tuo  petto,  che  testé  palpitava,    sorgendo; 

come  insofferenti  di  freno  i  flessuosi  tuoi  fianchi, 

nati  per  la  groppa  d'un  arduo  trasvolante  cavallo  ! 

Nera  la  lunga  veste  senza  forma,  involta  in  un'  ombra  nera, 

tu  sembri  Venere  vestita  da  mònaca,  a  testa  bassa, 

misurante  a  lento  passo  una  camera  mortuaria. 


L'  uggia  de'  discorsi,  al  tuo  arrivo,  si  fa  pungente. 
Come  diverso  il  libro  che,  prima  d'uscire,  hai  nascosto! 
Tu  non  sei  nemmeno,   Filotèa,  una  di  quelle  ragazze 
che  vanno  in  estasi  a  la  lettura  di  certi  scrittori, 
di  quelli  che  s'illudono  di  far  rivivere  il  cattolicismo 
con  una  vernice  di  composizione  moderna, 
o  scambiano  per  profondità  filosofica,  che  stravince, 
una  nèbula  profumata  di  misticismo  debilitante, 
ne'  credi  d'inghiottir  Crist<")  con   l'ostia  consacrata, 

—  341  — 


o  spezzare  il  dogma  senza  ribellarti  ad  esso  : 

tu  non  ondeggi  incerta  tra  l'alcova  e  il  confessionale  ; 

ma  ami  la  muscolosa  poesia  neopagana, 

lo  scottante  sole  e  i  paesaggi  del  mezzogiorno, 

le  audacie  de  la  propaganda  socialistica, 

il  coraggio  epico  degli  scopritori  del  polo, 

i  lirici  voli  dei  conquistatori  del  cielo, 

i  titanici  passi  de  la  scienza  trionfante. 

Onde  vennero  in  te  si  pericolose  eresie, 

come  sórsero  e  créscono  nel  tuo  cuore,  nel  silenzio, 

ne  la  tua  solitudine  senza  sole  e  senza  amore  ? 

Dai  pochi  libri  letti  ne  la  tua  cameretta, 

dai  germi  di  modernità  respirati  con  1'  aria, 

da  quelli  confluiti  dai  secoli  nel  tuo  sangue  ? 

Perchè  un  albero  malato  dà,  a  volte,  un  ottimo  frutto, 

o,  fra  i  tanti  cattivi,  ne  dà  uno  mezzo  gustoso  ? 

Non  so.  Ma  che  pericolo,  per  T anima  sitibonda  di  libertà,! 

rompere  le  catene  e  lanciarsi  per  le  vie  de  la  vita  ! 

Ma,  pur  di  uscire  da  quel  cimitero  di  vivi, 

da  quell'umido  nido  di  gufi  e  di  pipistrelli, 

da  quella  putrèdine  de  la  pianta  umana, 

contaminata  da  le  vergogne  de'  secoli, 

tu  vorresti  lanciarti  anche  in  una  sanguinosa  battaglia, 

sacrificarti  ne  l'esperienze  de  la  medicina, 

esporti  ai  pericoli  d'un' epidemia  colerica, 

morire  massacrata  combattendo  per  gli  oppressi, 

—  342  — 


abbandonarti  a  la  passione  d'un  brigante  eroe, 
avventarti  in  una  corsa  vertiginosa,  senza  fine, 
spiccare  il  volo  da  un'alta  cima  de  le  Alpi, 
cercare  ne  le  profondità  de  l'oceano  l'infinito. 


—  343  — 


IL  MIO  PREMIO 


Se  ad  altro  non  riuscissero  questi  ritmi 

che  a  suscitare  ne  l'animo  del  mio  giovine  lettore 

una  favilla  de  l'inestinguibile  desiderio 

di  lèggere  co'  propri  occhi  il  poema  di  Dio, 

e  il  raggio  onde,  attraverso  l'utile  materiale, 

s' intravede  la  gioia  de  gli  scopritori  del  vero, 

io  avrei  raggiunto  un  premio  di  tal  forza  su  me  stesso, 

da  trasmutarmi  in  bàlsamo  l' ineffabile  martirio 

che  l'incontentabilità  artistica  arreca,  se  profonda, 

a  chi  paragona  la  difettosa  opera  propria 

al  perfetto  mondo  id-eale  che  gli  splende  dentro. 


—  345  — 


IL  CALICE  DELLA  MEMORIA 


Quando  il  poeta  nacque  e  giaceva  ancora  ne  la  culla, 

coi  fatati  occhi  insolitamente  aperti  e  fissi 

nel  cielo  azzurro  che  si  mostrava  da  la  finestra, 

venne  una  dea  da  la  larga  fronte  pensosa, 

artisticamente  nascosta  da  una  selva  di  capelli 

che  rendevano  più  intenso  il  mistero  de'  suoi  occhi, 

ne'  quali  nàtavano,  brillando,  infinite  ninfe  ; 

venne  con  una  coppa  di  greca  forma  elegante 

e  la  piegò  cosi  da  versargli  ne  la  bocca  semiaperta 

il  liquore  che  dal  suo  nome  dicea  de  la  memoria, 

jnfuso  de  le  essenze  del  passato  e  de  l'avvenire. 

Da  quell'istante,   la  mente  cominciò  ad  allargarglisi  a  cielo ^ 

in  cui,  dentro  un'  atmosfera  straordinariamente  propizia, 

si  svolse,  ingigantendo,  il  raggiante  mondo  del  pensiero, 

cinto  da  una  foresta  stormente  con  la  musica  de'  venti, 

risonante  dal  profondo  del  mùrmurc  de  l'eternità. 

—  347   — 


CIMITERO  ROMANTICO 

Dagli  iiltìvn  app7i7iti  e  stìidì  d' ini  pittore 


Un  viale  infinito, 

tra  due  fila  di  neri  perdèntisi  cipressi, 

e,  in  fondo  in  fondo,  un  teschio  enorme,  nero, 

^osso  le  occhiaie,  come  due  lanterne, 

rosso  la  bocca,  come  una  fornace. 

D'intorno,  a  geroglifici, 

un  svolazzar  di  neri  uccelli,  senza  canto, 

e  il  suon  d'una  invisibile  campana, 

rintoccante,  ne  l'afa, 

da  la  profondità  del  cranio  vCto. 


—  349  — 


PER  UNA  FARFALLA 


Farfalla,  che  vieni  d'inferno, 
grande,  nera,  vellutata, 
con  occhi  di  bragia  su  l'ali, 
coi  rossi  due  occhi,  di  chi  ? 


351  — 


IL  TEDESCO  IN  VENEZIA 


Col  suo  sacco  a  zaino  su  le  spalle  rotonde, 
col  verdastro  cappello  a  cencio,  ornato  d'una  penna, 
coi  calzoni  allacciati  al  ginocchio,  e  i  grossi  polpacci, 
con  la  pancia  ad  otre,  piena  di  pesante  birra, 

passa  il  tedesco,  tra  i  suoi,  per  piazza  san  JMarco, 
con  l'aspetto  e  l'incesso  de  l'orso  eternato  da  Heine, 
ma,  sotto  l'apparenza  del  villan  che  s'inurba, 
nasconde  la  mente  e  il  sogno  del  nipote  d'Arminio. 


Oh  piazza  incanto  !  oh  marmoreo  ricamo  di  cupole  e  aguglie, 
oh  veroni  del  palazzo  ducale,  ond' aprono  l'ali  i  sogni! 
^la  a  l'alato  leone  de  la  colonna,  in  Piazzetta, 
ma  su  l'onda  ardente  al  Lido  e  al  mare  ei  tutto  è  fiso  ! 


Guarda  al  leone,  e  pensa:  -  Oh  patria  aquila  imperiale, 
d' in  cima  a  la  colonna  tu  volerai  molto  molto  più  lungi  ! 
E  dritta  la  vede,  col  cuore,  volar  su  1'  Adria,  ch'é  suo, 
tra  runa  e  l'altra  riva,  fin  oltre  l'Ionio,  a  l'Oriente. 

Pensa  e  sogna,  il  tedesco.  Ma,  ad  ogni  pensier  che  lo  astrae, 
ad  ogni  sogno,  in  cui  si  culla  inebriandosi  la  sua  mente, 
si  sprigiona  da  le  viscere  de  la  terra  una  ignota  forza 
che  d' un  tremito  arcano  sgomentandolo  lo  pervade. 

Il  suolo  gli  ondeggia  sotto,  ha  la  vertigine,  traballa  ; 
mille  invisibili  spiriti  di  antichi  eroi  veneti, 
con  aspetti  e  voci  c'hanno  il  terrore  de  gli  esseri  misteriosa, 
lo  circondano  urgendo  ;  vuol  avanzare,  e  non  può  ; 

fin  che,  ne  i  fant=^stici  giochi  de  l' ombre  e  de  le  luci, 
nel  notturno  mistero  di  quel  miracolo  senza  esempio, 
i  mille  ignoti  spiriti  lo  prendono  pel  petto,  scuotendolo, 
e  gli  si  apre  davanti  una  voragine  spaventosa. 


—  354  — 


FILOSOFIA  E  POESIA 

All'  ajnz'co  prof,    C.  Raiizoli 


La  poesia  è  il  sog?io  della  filosofia 


Diva  filosofia!   tu  penetri  con  T occhio  molto  veggente 

la  complicata  armoniosa  costruzione  de  T  universo. 

lutto  ciò  che  l'uomo  con  T  esperienza  de' secoli  ha  trovato 

lutto  si  assomma  splendendo  ne  le  tue  pagine  sacre, 

dove  con  mano  che  sapientemente  e  con  pazienza  corregge, 

:u  tracci  la  carta  de  la  vita  universale. 

E  chi  cerca  e  rischiara  e  senza  riposo  addita 

e  vie  e  le  forze  nuove  per  le  quali  il  pensiero 

si  slancia  ardito  a  la  ricerca  del  vero  ne  l'ignoto? 

3h  le  verità  che  ogni  giorno  spuntano  nel  tuo  cielo  ! 

—  355  — 


Ma  voi,  o  alata  anima  umana,  o  entusiastico  cuore. 

di  che  elisia  atmosfera  avvolgete  la  moltéplice  realtà  ?   " 

Ditemi  :  ciò  che  inebria,  è  in  noi,  o  fuori  di  noi  ? 

E  in  voi  e  fuori  di  voi,  risponde  una  voce  ;  ma  a  la  vita 

ei  scatta  dal  contagio  de  l'anima  col  fatto  e  con  le  cose. 

Diva  filosofia  !  quale  luce  a  infiniti  colori  e  forme, 

brilla  dal  di  dentro  del  tuo  palazzo  di  diamante  ! 

Risuona  anche  d'una  musica  ignota  a  questi  mortali  strumenti. 

E  un'illusione?  un'aspirazione?  un  sogno?  E  la  poesia. 

E  ciò  per  cui  la  vita  è  bella,  come  i  fa)itasmi  de  1'  aurora, 

senza  cui  essa  non  sarebbe  che  fredda  tenebra  e  morte  ; 

è  r  incendio  incantato  de  la  testa  di  ^Minerva, 

il  fiore  che  s'apre  in  cima  de  1'  albero  di  Sofia, 

la  verità,  fatta  stella,  che  fulge  d'  un  raggio  di  Dio. 


-  356  - 


DAVANTI 
IL  CAMPANILE  DI  SAN  MARCO 

IN    RICOSTRUZIONE 


Chi  veniva,  dal  mare  o  da  la  terra, 

vedendoti  spuntar,  sentiva  in  core 

il  religioso  trèmito  che  prova 

in  vicinanza  de  le  cose  auguste 

colui  che  le  ha  da  gran  tempo  sognate  : 

che  tu  eri  in  quei  di  vivente  simbolo 

de  la  città,  ch'una  in  san  Marco,  apriasi 

gloriosa  le  vie  de  l'Oriente 

e  quelle  insiem  che  innalzano  a  le  stelle. 

Chi  veniva,  dal  mare  o  da  la  terra, 

vedendoti  spuntar,  rappresentante 

de  la  vera  Anfìtrite,  ùnica  sopra 

ogni  splendor  di  più  ispirata  idea, 
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da  la  cùspide  eccelsa  contemplava 

r  anima  di  Venezia  alto  levarsi 

in  una  gloria  che  uguagliava  il  sole. 

E  la  voce,  la  tua  voce  possente, 

che  ne  accoglieva  e  ne  spandeva  il  genio, 

era  una  sinfonia  d'  eroici  cuori, 

quando  al  valor  donava  ali  la  fede, 

né  ostacolo  era  a  libertà,  né  arcigna 

guardava  a  l'arte  la  virtià  e  a  la  vita. 

In  ogni  èpico  canto,  in  ogni  quadro, 

in  cui  splenda  la  gloria  di  Venezia, 

ad  ognuno  che  a  lei  volga  il  pensiero, 

ecco  sórgere  puro  e  campeggiare, 

centro  attraente,  il  tuo  noto  profilo, 

come  un  eroe  che  in  sé  accoglie  una  gente. 

Poi,  fino  al  di  che  il  tempo,  a  l'arti  avverso, 

unito  a  la  fatale  opra  di  Gea, 

ti  ruinò,  gigante  a  cui  di  sùbito 

venne  sottratta  la  marmorea  base, 

ai  nepoti  per  tanti  anni  narrasti, 

sacro  vegliardo,  le  vetuste  glorie. 

Ma  or  ?  sei  tu  quel  che  risorge  e  innalza, 

sasso  su  sasso,  la  pesante  mole  ? 

Che  rappresenti  più?  Non  il  passato, 

di  cui  t'aveano  i  secoli  imbevuto; 

non  il  presente,  che  in  suo  petto  accoglie 
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un'alma  a  cui  non  può  bastare  ormai 

la  canna  d'  una  torre,  anche  sublime. 

Tu  che  risorgi,  come  strofa  in  cui 

manchi  il  pensiero,  o  sia  da  lui  disforme, 

getta  sul  ponte  dai   molti  archi  V  occhio, 

cerca  con  esso  il  fervido  Arsenale, 

e,  dal  confronto,  ti  parrà  maggiore 

la  vacuità  de  la  tua  vita  nuova. 

Se  ad  un  celebre  quadro  di  Tiziano 

si  rifa  una  figura,  ch'abbia  il  tempo 

o  r  incuria  de  gli  uomini  guastata, 

essa  almeno  ha  le  antiche  anime  intorno, 

onde  a  lei  viene  coi  colori  un  lampo 

che  le  sorride  la  perduta  vita. 

Ma  tu  ?  Non  sei  che  un'  ombra  d'  eruditi, 

priva  del  raggio  onde  si  mostra  I'  arte  ; 

tra  le  due  rive,  quella  del  passato, 

e  l'avvenir  che  su  l'opposta  freme, 

tu  sei  la  vecchia,  a  cui  senza  una  meta, 

s'  aggrappa  il  pauroso  de  la  nuova. 

Sei  personaggio  da  coreografia, 

o  eroe  d'  un  dramma  storico,  anche  bello, 

rappresentato  entro  a  le  mura  sue. 

Meglio,  simile  a  me  sembri  a  un  padrone 

che  senza  autorità  guarda  e  comanda, 

e  nessuno  di  lui  già  più  si  cura. 

Simbolo  vecchio  a  nuova  anima  è  muto. 

5  self.   igo8 
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SANTA  VERONICA 


Caòtico  medioevo  !  apocalittici  cataclismi  ! 
rimescolamento  d'uomini  e  d'elementi  I 
pargoleggiar  del  cervello,  orgie  de  la  fantasia, 
covare  del  nuovo  mondo  ne  la  lampeggiante  notte  ! 

Dense  nuvole  van  cavalcando  per  l'aria, 

in  compagnia  de'  diavoli,  su  la  groppa  del  vento  : 

il  cielo  riflette  le  stragi  de  la  terra  : 

tramonti  come  vulcani  in  eruzione,  e  crateri  spenti, 

aurore  come  laghi  di  sangue  umano  e  fango, 

alabarde  guizzanti  sinistre  come  fólgori, 

mostri  in  continua  paurosa  trasformazione, 

che  s'agitano,  comparendo  e  scomparendo, 

in  fantastiche  ed  anarchiche  battaglie  : 
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gli  alberi  somigliano  schèletri  giganteschi, 
i  fiumi  scorrono  neri  come  la  pece  e  l' inferno, 
da  la  terra  ondeggiante  e  rombante 
s'innalzano  de  le  dense  nebbie  giallastre, 
dentro  cui  si  movono  tumultuando  i  viventi, 
simili  a  spettri  in  fiamme  fumose  di  cimitero. 


O  Cristo,  come  è  simile  a  la  tua  via  crucis 

il  martirio  de  le  plebi  grondanti  sangue  ! 

Unico  rifugio  a  loro  la  tua  immagine  dolorosa. 

O  Cristo  !  e  tu  ne  le  povere  atterrite  menti 

sali  ancora  al  Calvario  sotto  la  pesante  croce. 

Non  è  sudore,  è  sangue,  quel  che  ti  piove  da  l'emaciato  volto 

Non  hai  nessuno,  a  canto,  che  te  lo  asciughi  e  t'aiuti? 

Oh  come  ne  le  ingenue  anime  angosciate 

s'avviva  quel  volto  che  aduna,  rispecchiandole, 

in  un'espressione  d'indescrivibile  tormento, 

tutte  le  spine  e  le  ferite  de  le  schiavitù  secolari  1 

Coraggio,  Cristo  !   il  popolo  t'accompagna, 

fatica,  soffre,  piange  con  te,  ha  pietà  di  te, 

t'aiuta  a  portare  la  croce,  t'asciuga  l'abbondante  sudore, 

ti  porge  il  bianco  lino,  su  cui  s'  imprime  il  tuo  volto, 

il  volto  ideale  che  splenderà  ne  la  poesia  e  ne  l'arte.  ' 

Ma  da  lui  i  semi  che  germogliano  in  fantastiche  piante, 

le  ombre  che  assùmono  un  po'  a  la  volta  forma  umana,      I 
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la  creatura  che  balza  alfine  da  la  rimescolata  creta. 
Ei  soffia  il  suo  spirito  in  una  parola,  e' ha  nel  cuore, 
ed  ecco,  incarnazione  de  la  sua  pietà  senza  interesse, 
Verònica,  in  un  atto  di  grazia,  che  vien  dal  cielo, 
accompagna  per  tutti  i  secoli  Cristo  al  Calvario, 
sorreggendolo  delicatamente,  ed  asciugandogli  il  sudore. 
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FORTEZZA 


O  poeta,  o  artista,  segui  la  tua  ispirazione, 
avora  disinteressatamente,  con  coscienza, 
ampliato  ed  innalzato  dal  fuoco  interno, 
e  chiudi  le  orecchie  a'  bisbigli  del  volgo, 
per  affisarti,  ne  V  estasi,  in  quell'  ideale 
che  risplende,  come  stella,  ne  la  tua  mente. 
Molti,  a  r  angolo  d'  una  via,  o  ne  gli  angiporti, 
alzeranno  il  pugnale,  per  colpirti  a  le  spalle  ; 
molti,  ti  attraverseranno  o  mineranno  i  ponti  ; 
altri,  coi  fuochi  incantati  del  castello  di  Circe, 
si  sforzeranno  d'allontanarti  da  la  battaglia: 
ma  tu  sii  forte,  e  l'opera  tua,  col  tempo, 
superato  ogni  ostacolo,  procederà  gloriosa, 
traendosi  dietro,  come  V  antico  Orfeo, 
di  secolo  in  secolo,  1'  umanità,  sollevata 
-da  la  propria  trasfigurazione  sorridente  dal  sole. 
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L'INVITO  DELLE  MUSE 

Dalla  cainpagiia,  alV  amico  A.    C, 


Mnemòsine  ti  prega,  per  la  nostra  antica  amicizia, 
inviando  al  convivio  il  coro  de  le  sue  splendide  figlie: 
Clio,  per  serbarti  una  riga  ne  le  sue  tavole  di  bronzo, 
Calliope,  per  mólcerti  con  una  canzone  senza  parole, 
Urania,  per  dare  a  una  stella  il  nome  de  la  festa, 
IMelpòmene,  per  preservarci  da  ogni  tragico  accidente, 
Talia,  per  volgerlo,  al  caso,  in  amabile  commedia, 
Tersicore,  per  arridere  ai  moti  il  ritmo  e  il  decoro, 
Erato,  perché  l'amore  non  turbi  l'amicizia, 
Euterpe,  perché  l'armonia  non  manchi  a  l'unione, 
Polinnia,  per  innalzarti  su  la  strofe  alata. 
Giove,  e  tu  apri  a  tutti  le  tue  paterne  braccia  ! 
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DANTE  NEL  CASENTINO 


Oh  triste,  dal  Casentino, 

ripensare  a  la  gentilezza  de  la  città  di  Flora  ! 

Chi  compra  porci,  chi  tende  agguati  a  l'eredità, 

chi  va  dietro  a  liti, 

chi  vende  il  vino,  chi  attende  al  cacio  e  al  letame, 

chi  parla  di  buoni  bocconi, 

chi  conta  i  soldi  in  tasca,  e  i  fiorini  ne  lo  scrigno. 

Dante  s'aggira  tra  costoro  con  un  mondo  nel  cervello, 

con  un  sole,  capace  d'  accenderne  mille. 

Ma  chi  si  cura  di  lui  ?  Chi  ne  intuisce  il  genio  ? 
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Passa,  con  gli  occhi  fissi  nel  suo  mondo, 

magro,  pallido,  vestito  semplicemente. 

Alcuni,  che  scambiano  per  superbia 

la  severità  de  la  sua  fronte  pensosa, 

o  per  cosa  da  manicomio  il  mistero  de'  suoi  occhi, 

lo  guardano  ironicamente, 

battendosi  le  tasche,  e  facendone  sonar  le  monete  ; 

altri,  ne  la  beata  incoscienza  de  l' ignoranza, 

in  uno  slancio  istintivo  di  compassione, 

gli  si  avvicinano  con  l'elemòsina  d'un  soldo. 
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VARAGO 

Ali*  ajm'co  prof .    Gì  or.    Marchesini 


/ieni,  mi  disse  il  nume  del  luogo, 

u  muori  ne  l'afa  e  ne  la  polvere  angusta  de  la  città; 

itorna  al  più  spiràbile  aere, 

la  solitudine  feconda  del   paese  natio, 
le  la  casa  de'  pròvvidi  padri,  che  diventò  tua. 

3h  plaga  aperta  al  sole  !  Colline, 

:he  gli  tendete  le  braccia, 

[uando  spunta  al  mattino,  e  cade  tardo  a  sera  I 

ZoWì  pili  bassi  e  sparsi, 

:ome  fanciulli  in  corsa  verso  il  ful2:ente  meriixi^io  ! 

l^ero  verde  de'  vigneti,  òasi  più  chiare  de'  prati, 

>alenar  tra  le  foglie  de'  grappoli  dorati, 

:ui  difendono  da'  nemici  venti  del  polo 

n  semicerchio  le  prealpi, 

]uasi  ad  accògliere  tutta  la  preziosa  luce  ! 
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Simile  al  tempio  immenso 

sotto  la  cupola  più  azzurra  del  cielo, 

si  fa  quello  de  lo  spirito, 

e  dentro  vi  folgora  il  sole  del  pensiero, 

come  il  raggio  de  1'  aureo  vino  chiuso  nel  cristallo. 

Tu  il  sai,  Giovanni,  e  mentre  io  guardo  lungi 

spiccare  gli  Euganei  nel  lontano  orizzonte, 

e  spuntare  da  una  leggera  nebbia 

qualche  sparso  indizio  di  Padova, 

ti  veggo  portar  olio  al  faro  de  1'  adorata  Sofia. 

E  m'  alzo,  intanto,  in  un'  accensione  di  pura  Poesia, 

a  la  più  serena  di  tutte  le  montagne, 

la  cui  cima  si  libera  da  la  nostra  atmosfera 

in  una  intensità  di  tenebroso  azzurro, 

da  cui  si  allarga  V  orizzonte  a  V  infinito. 

E  da  la  linea  più  lontana, 

ecco,  un  miraggio  che  nessuno  vide  o  sognò  mai  : 

ecco  il  mondo  intero  riflesso  nel  cielo, 

in  tutta  la  varietà  de'  continenti  e  de'  mari, 

e  le  febbrili  e  variopinte  folle  del  genere  umano. 

S.   Stefano  di   Valdobbiadene ,   ly  seti.    igo8 
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LA  RANA  E  L' AQUILA 


A  l'aquila,  che  passava  sopra  volando, 

gracidò  col  muso  fuor  de  la  palude  una  rana  : 

—  Oh  i  divertimenti  de  1'  aria  e  de  le  nuvole  I 

Qui  erbe  grasse,  e  mota  e  vermi  e  lungo  ozio.  — 

A  cui  l'aquila:  —  !Ma  tu,  che  vivi  ne  l'acqua  putre, 

tu,  nata  solo  a  la  inconscia  trasformazione  del  cibo^ 

chiusa  la  vista  ne  la  nebbia  che  sale  dal  pantano, 

arriverai  mai  a  immaginare  la  infinita  gioia 

di  chi  respira  ne  l'alto  l'etere  più  sottile, 

e  abbraccia  con  un  solo  sguardo  la  sorridente  terra, 

e  figge  gli  acuti  occhi  nel  grande  occhio  del  mondo  ? 

O  ali,  o  ètere,  o  suono,  o  fiamma,  o  sole, 

io  sento,  in  una  quasi  trasumanazione  del  pensiero, 

che  lancia  al  cielo,  inspirandola,  la  corporea  creta, 

frèmere  in  me,  volando,  1'  anima  de  l'universo. 
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IL  LIBRO  E  IL  SUO  SPIRITO 

All'  amico  prof.   Silvio   Pellini 


0  amico,  l'aurora  si  perde  già  in  quella  del   mondo, 
il  monte  getta  ormai  lunga  T  ombra, 

il  sole  attinge  quasi  il  limite  de  l'orizzonte, 

r  oriente  lontano  comincia  a  velarsi  del  crepuscolo, 

le  cose  sfumano  ne  1'  apoteòsi  de'  colori. 

1  miei  occhi  s'alzano  umidi  a  un  castello. 
Che  musica  geme  ne  le  ampie  sale  dorate  ? 
Che  sogno  ardono  le  vetrate  sul  mare  ? 

Ma  sul  caminetto  una  quercia,  a  forza  di  bruciare, 
è  già  quasi  ridotta  a  un  mucchio  di  cenere. 

# 
Vuoi  un  lampo  di  quel  sogno?  un  frammento, 

sia  pur  piccolo,  de  la  molto  combustibile  quercia  ? 

una  nota  di  quell'orchestra,  pei  giorni  del  silenzio  ? 

Eccoti  questo  libro  ;  ascolta  in  esso,  leggendo, 

l'eco  d'una  vita  che  non  ha  bruciato  invano. 
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LEONARDO  DA  VINCI 


Dice  il  pedante  :  —  Ma  il  tuo  sapere  che  è,  Leonardo, 
se  le  maestre  ignori  pagine  de  gli  antichi  ? 

Trovasi  in  esse  il  vero  che  altrove  tu    invano  ricerchi, 
superbamente  solo  vai  per  cammino  oscuro. 

Tu  a  la  sapienza  antica  opponi  la  strana  tua  mento, 
pensi  ciò  che  nessuno  de'  nostri  sommi  scrisse.  — 

E  pomposo  per  via,  con  gesto  di  sprezzo  procede, 
un  distico  latino  con  ironia  scandendo. 

Ma  Leonardo,  volta  la  molto  veggente  pupilla, 
usa  a  leggere  il  cielo,  a  penetrar  la  terra, 
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sopra  queirambulante  grammòfono  in  forma  d'umano, 
che  l'opra  altrui  ripete,  senza  capirla:  —  O  stolti  I 

ne  le  regioni  ignote,  a'  ciechi,  e  a'  fanciulli  fan  d'uopo 
e  guida,  e  lume,  e  mano.  Privi  de  gli  occhi  siete? 

Occhio  !  de  l'universa  bellezza  specchio  e  del  sole, 
senza  di  te  è  prigione  l'anima,  muto  il  mondo. 

Quale  divino  libro  possiamo  per  te  compitare  ; 
tutte  son  scritte  in  esso  le  meraviojie  eterne  ! 


E  con  incurve  spalle,  con  miope  sguardo,  voi 
l'opere  de  gli  antichi,  com'  idoli,  adorate? 

Goccia  d' immenso  ocèano,  raggio  d' innùmeri  soli, 
filo  d'erba,  breve  èco  de  1'  infinito  canto, 
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ch'altro  son  esse  mai,  davanti  al  poema  di  Dio, 
che  d'universa  vita  ride  in  sua  varia  scena  ? 

Oh  dissetarsi  a'  fonti  che  surgon  di  vena    profonda, 
limpidi,  non  a  vaso  di  poca  acqua  e  non  pura  ! 

Sofi,  poeti,  artisti,  chiunque,  antico  o  moderno, 
valse  a  rapire  un  raggio  de  la  bellezza  eterna, 

tutti,  con  palpitante  cuore,  con  pura  pupilla, 
s'  affisarono  in  questo  misterioso  abisso. 

L'anima  de  le  cose  è  in  esso,  e  infinite  ragioni 
n'  escono,  e  leggi  eterne  d'insospettata  luce. 


Da  le  supreme  altezze,  ond'  àpresi  a  l'occhio  si  vasto 
anfiteatro,  e  un  cielo,  come  di  notte,  azzurro  ; 

—  379  — 


a  le  caverne  oscure,  da  cui  pauroso,   in  desio, 

l'occhio  il  fàscino  indaga  del  sotterraneo  mondo; 


E  tu  allor  vivi,  o  terra,  e  sono  il  tuo  scheletro  i  monti, 
carne  il  molle  terreno,  l'acqua  in  corso  il  tuo  sangue, 

cuore  l'oceano  vasto,  col  flusso  e  riflusso  perenne, 
anima,  che  il  tuo  corpo  mo\*e  e  riscalda,  il    foco. 


Elena  siede  a  lo  specchio  e,  il  volto  grinzoso,  osservando, 
piange  la  sua  due  volte  rapita  giovinezza  ; 
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ma  tu,  giovine  sempre,  risplendi,  o  Pensiero,  ed  a  l'arte 
l'anima  infondi,  ond'essa  ride  di  vita  eterna. 


Tacque  Leonardo;  e  il  nibbio,  che  apri  a  lui  bambino  la  bocca, 
appari  dai  misteri  de  l'ultra  azzurro  cielo. 


All'ultimo  moraeuto,  quando  questi  distici  erano  già  stampati,  e  il  libro  era 
quasi  pronto  per  la  pubblicazione,  alcuni  ritocchi,  qua  e  là,  mi  condussero  a  pochi 
tagli  ed  aggiunte,  per  cementare  e  incorporare  i  quali  nel  tutto,  aspettavo  un  mo- 
mento di  voglia,  perchè  in  queste  cose,  e  in  tante  altre,  la  fretta  invece  di  rime- 
diare, guasta.  E  ora,  a  breve  distanza,  un'  improvvisa  indisposizione  m'  impedisce 
di  tentarne  pel  momento  la  correzione. 

Togliere  del  tutto  dal  volume  la  poesia,  mi  dispiaceva,  tanto  questo  di  Leo- 
nardo è  soggetto  che  affascina  il  mio  spirito  ;  pel  quale  tanto  più  crebbe  in  me 
l'amore,  quanto  più  con  lunghi  studi  io  penetravo  nella  conoscenza  di  quel  gonio 
universale.  Ne  lascio  qualche  frammento,  come  promessa  che,  se  Iddio  mi  sar.'i 
benevolo,  la  poesia  sarà  ripresa  in  tempo  migliore. 
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TERRA    E    CIELO 

A'    miei  figli* 


Iddio  da  gli  azzurri  stellanti 

agli  uomini  in  cuore  favella  : 

nel  cielo  la  luce,  nel  cuore  ascoltiamo 

la  voce  che  d'alto  ci  addita  il  sentier. 

I  padri  e  le  madri  sparite 
ci  ridono  ancor  da  le  stelle  : 
perenne  trascorre  tra  '1  cielo  e  la  terra, 
il  palpito  eterno  che  vita  chiamiam. 

E  verde  speranza  la  terra, 

che  il  cielo  lucente  ha  per  mèta. 

In  alto  col  cuore,  con  l'opre  dobbiamo, 

per  tutta  la  vita  fidenti  mirar. 


NOTE 


Nota  di  Prefazione 


Parecchie  di  queste  poesie  videro  già  la  luce  in  riviste  e 
giornali  :  in  Lettere  e  arti  del  cjmpianto  E.  Panzacclii,  nel 
Fanftdla  della  domenica,  in  Classici  e  neolatÌ7ii,  in  una  Vita 
nova,  in  un  Intei'mezzo,  in  una  Rivista  dì  pedagogia,  in 
xm*  Idea,  ecc.  Molte  facevano  parte  dei  volumetti  Bucoliche  di 
Virgilio  (Padova,  1891)  Ritmi  e  rime  (Foligno,  1892),  V Inno 
a  Venere  (Alatri^  1893),  la  Vecchia  e  V anfora  (Monteleone, 
1897)  ;  non  poche  furono  pubblicate  in  opuscoli  fuori  di  com- 
mercio. Scelte,  corrette,  e  spesso  rifatte  del  tutto,  sono  ripub- 
blicate qui,  con  altre  inedite  e  nuove. 

In  un  volume  a  parte  pubblicherò  tutte  le   traduzioni. 


Ritmi  e  rime 


Quanto  al  ritmi  e  rime,  era  il  titolo  del  mio  volumetto 
di  versi  pubblicato  a  Foligno  nel  1891  ;  ciò  perchè  non  si 
crtda  ch'io  l'abbia  preso  fcosa  da  poco)  dal  Rime  e  ritmi  del 
Carducci,  pubblicato  invece,  nel   1899. 

Tanti  sono  gl'insegnamenti,  le  ispirazioni,  le  gioie  che  devo 
al  grandissimo  poeta,  che  non  ci  sarebbe  stata  proprio  ragione 
di  togliergli  un  semplice  titolo  ! 
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La  poesia  é  il  sogno  della  filosofia 


Se  il  lettore  ha  la  pazienza  di  fermarsi  al  ritmo  intitolata 
Filosofi-,!  e  Poesia,  vedrà  a  proposito  di  questo  motto,  preso  a 
Bacone,  che  io  non  devo  a  lui  altro  che  le  parole,  perchè, 
quanto  ^XV  anima,  io  ne  ho  dato  a  loro  una  diversa  da  quella 
che  hanno  nell'inglese. 

Il  mio  concetto  non  sarebbe  lontano  dalla  definizione  che 
della  poesia  dette  già  il  Gravina  :  «  È  la  scienza  delle  umane 
e  divine  cose,  convertita  in  immagine  fantastica  ed  armoniosa  ?; 
e  altrove:  «  Il  poeta  dà  corpo  a  concetti  e,  con  animar  l'insen- 
sato, ed  avvolger  di  corpo  lo  spirito,  converte  in  immagini 
visibili  le  contemplazioni  eccitate  dalla  filosofia  »  ;  se  il  conver- 
tire, che  allude,  soprattutto,  all'opera  dell'artista,  permettesse 
di  pensar  anche  alla  luce  ideale  che  emana  dalle  verità  scien- 
tìfiche, le  quali,  entusiasmando  il  poeta,  gli  si  presentano,  nel- 
l'estasi, (per  un  inesplicabile  miracolo  della  sua  psiche)  natu- 
ralmente incarnate  in  fantasmi  pieni  di  vita. 

Ricorderebbe  anche  il  pensiero  di  Mazzini  :  «  Il  vero  scrit- 
tore europeo  sarà^  un  filosofo,  ma  colla  lira  del  poeta  tra  le 
mani»,  se  egli  non  intendesse  parlare  più  della  vita  poetica  ch^ 
il  filosofo  deve  porre  nei  suoi  scritti,  che  della  poesia  che 
spira  dalla  scienza  e  dalla  filosofia. 

L'  argomento  che  mi  ha  tentato  altre  volte,  è  uno  dei  più 
interessanti  e  difficili,  ma  il  poco  spazio  riservato  a  una  nota, 
non  mi  permette  fermarmivi  a  lungo. 

Mi  accontenterò  di   riportare  uno  o  due  periodi  d'un  mio 

lavoro  inedito  :    « La    scienza    è    il    substrato,    lo    scheletro^ 

qualche  volta  anche  i  muscoli,  i  nervi,  il  sangue  della  poesia 
e  dell'arte.  Senza  la  scienza,  né  la  pittura,  né  la  scultura,  né 
l'architettura  avrebbero  progredito,  sarel)bero  quello  che  sono, 
potrebbero  esistere.  Anche    quando    dove  e  meno    sembra,    nel 
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contenuto  o  nell'esecuzione,  nell'insieme  o  nei  particolari,  qua- 
lunque capolavoro  risponde  a  leggi  scientifiche. 

Senza  anatomia,  senza  prospettiva,  senza  chimica  e  fisio- 
logia e  storia  naturale,  per  esempio,  si  può  essere  buoni  scul- 
tori e  buoni  pittori?  Non  si  dice  che,  nell'atto  della  creazione, 
l'artista  debba  avere  innanzi  quegli  insegnamenti,  come  un  co- 
dice ;  anzi,  in  un  certo  senso,  direi  che,  per  creare,  bisogna  di- 
menticare ;  ma  lo  studio  passionato  e  paziente  delle  scienze, 
che  non  sono  altro,  infine,  che  il  risultato  dell'  osservazione  dei 
secoli,  deve  averlo  imbevuto,  seminato,  fecondato  ;  preparato, 
insomma,  in  modo  che  un  bel  giorno,  acceso  dal  sole  del- 
l'ispirazione, egli  produca  il  fiore  e  il  frutto  cbe  profumano  e 
inebriano  di  lor  bellezza  tutte  le  età. 

La  poesia  stessa,  in  fondo,  non  è,  se  ben  si  considera,  e, 
meglio  ancora,  non  sarà,  se  non  il  profumo  e  la  lace  della 
scienza,  così  cbe  (mi  si  permetta  volgere  a  questo  senso  le 
parole  di  Bacone)  essa  potrebbe    dirsi   //    sogno    della  filosofia 

Perciò  non  è  poesia,  non  è  arte,  la  scienza  verseggiata, 
come  ne'  poemetti  didascalici,  perchè,  altro  è  esporre  in  versi 
le  cognizioni  scientifiche,  altro  è  entusiasmarsi  delle  verità  che 
la  scienza  ha  scoperto,  ispirarsi  ad  esse,  risentirle  nel  nostro 
cuore,  vederle  traverso  la  nostra  mente  inebriata  e_  riprodurle 
come  noi  le  sentiamo....,  » 


Per  la  morte  d'  Oberdan 
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Pubblicità,  con  altri    tre    sonetti,    nel    primo   anniversario 
della  morte  d'Oberdan,  (Padova,  Salmin,   1883). 
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Primavera  trevigiana 
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Chi  volesse  avere  sul  Castello  d'amore  notizie  più  parti- 
colareggiate di  quelle  che  non  possano  dare  i  miei  versi,  l^gga 
lo  scritto  del  Carducci,  Galanterie  cavalleresche  nei  sec,  'KII 
e  XIII VQ.  N.  Antol.  a.  85,  I  genn.  ;  e,  se  vuole,  nella  Doga- 
ressa di  P.  G.  Molmenti  le  pagine  che  descrivono  la  stessa 
festa  antica.  Nell'uno  e  nell'altro  il  lettore  troverà  una  copiosa 
bibliografia  delle  fonti  storiche. 

Questa  poesia  pensata  e  abbozzata  in  una  bella  giornata 
di  primavera,  vagando,  ai  bei  tempi  della  mia  adolescenza  (prei- 
storici ormai  !)  per  le  vie  di  Treviso,  fu  ripresa  e  corretta 
quando  i  giornali  pubblicarono  l'annunzio  d'una  esposizione  di 
fiori  in  quella  gentile  città.  Per  quella  occasione  era  stata  pen- 
sata anche  questa  dedica:  Alla  città  di  Treviso  —  rimiovajite 
7teWesposizio7te  dei  fiori  —  con  V  industria  moderna  —  le 
gentilezze  delle  sne  feste  antiche. 

Notturno 
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La  strofe  ottava  contiene  una  rappresentazione  di  Saffo 
ispirata  al  noto  frammento:  «  È  tramontata  la  luna  e  le  Ple- 
iadi: è  già  mezzanotte;  l'ora  passa,  ed  io  dormo  sola.»  Al 
quale  D.  Comparetti  fa  questo  commento:  «  Per  chi  ha  capito 
Saffo  è  facile  riconoscere  in  questi  versi  il  sentimento  della 
solitudine  in  un'anima  bisognosa  d'affetti  ed  espansioni,  la  poe^- 
sia  della  notte  silenziosa  ne'  suoi  effetti  s\\\V  io,  direbbe  im 
tedesco.  » 
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Uaita  torre  dejla  strofe  che  segue  è  la  famosa  torre  di 
Galileo  a  Padova,  su  cui  si  legge  la  foscoliana  iscrizione  del 
Leoni  :   Da  questa  torre  Galileo   molta  via  de*  cicli  svelò. 

Inno  a  Venere 


Pubbl.  la  prima  volta  i;i  Lettere  e  arti,  rivista  bolognese 
diretta  da  E.  Panzacchi,  9  sett.   1889. 

Gli  studi  lucreziani  di  questi  ultimi  tempi,  stranieri  e 
italiani^  (tra  cui  meritamente  lodati  quelli  del  Giussani)  e  ra- 
gioni artistiche  varie^  mi  hanno  guidato  a  pochi  ritocchi  e  mo- 
dificazioni. 

Cosi,  per  esempio,  la  traduzione  deiremistichio  caeli  suòter 
labentia  signa  mi   fu  suggerita  dai  bellissimi  versi   di  Dante: 

Chiamavi   il  cielo,   e  intorno  vi  si  gira, 
mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 


Purg.  XIV. 


Orfeo  ed  Euridice 
P'g-  87 


Pubblicato  la  prima  volta  nelle  Lettere  e  arti  del  Pan- 
zacchi, 22  ott.  1889;  poi,  nel  volumetto  Inno  a  Venere  ecc. 
Alatri   '92.  •• 

Tra  le  molte  versioni  delle  Georgiche  e  di  questo  episodio, 
mi  piace  accennare  con  ammirazione  a  quella  in  endecasillabi 
foscoliani,  molto  belli,  di  A.   Nardozzi. 
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Veriion  Lee,  del  divino  episodio,  scrive  : 

—  Questi  versi  di  Virgilio,  per  i  quali  darei  volentieri 
dieci  Eneidì,  questi  versi  grandiosamente  semplici,  sono  mezzo 
celati  tra  la  soave  abbondanza  del  quarto  libro  della  Georgica, 
come  il  frammento  marmoreo  squisitamente  cesellato  di  qualche 
altare  silvano  mezzo  nascosto  fra  l'erba  alta  ed  i  fiori.  — 

Benissimo  tutto,  o  geniale  scrittrice,  amante  e  studiosa 
d'Italia,  se  l'ammirazione  entusiastica  per  V Orfeo,  non  Le 
avesse  fatto  abbassare  ingiustamente  jl  nazionalissimo  poema 
A^W Eneide,   il  poema  della  civiltà  romana. 


Cornelio  Gallo 
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Pubblicata  la  prima  volta  nel  Eanfulla  della  doin,  13 
die.  '89,  e  poi  nella  mia  versione  completa  delle  Bucoliche  di 
Virgilio,  Padova,  Draghi   '9J. 

Dell'aver  fatto  posto  in  questo  volume  anche  a  wx^^ecloga 
di  Virgilio,  le  ragioni  son  varie  ;  e  tra  queste,  che  in  essa  ab- 
biamo i  germi,  i  motivi,  le  mosse,  gli  scorci  di  molta  futura 
poesia  europea:  i  quali  è,  più  che  insegnamento,  gran  piacere 
gustare  alla  fonte  natia.  Nella  fretta  di  questa  vita  moderna* 
non  si  ha  tempo  e  modo  di  amare  ciò  che  è  intimamente 
bello,  delicato,  pensato.  Non  parlo  soltanto  dello  stile;  ma, 
come  attrae,  qua  e  là,  quell'aura  di  malinconia,  quasi  roman- 
tica, che  avvolge,  come  in  un  velo  di  crepuscolo  autunnale, 
gran  parte  della  poesia  virgiliana!  E  c'è  persino,  chi  lo  cre- 
derebbe? la  cupa  malinconia  del  Byron,  in  quel  gettarsi  dispe- 
ratamente a  tutti  gli  eccessi  dell'esercizio  fisico,  per  sfogo  od 
oblìo,  nelle  solitudini,  sulle  cime  vertiginose,  nei  ghiacci  del 
polo,  sotto  il  fuoco  delle  regioni   tropicali. 
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Questi  versi,  e  altri,  come  l' Inno  a  Venere  ed  Orfeo  ed 
Euridice  (non  ripeto  quello  che  ne  ho  scritto  altrove)  valgono 
intere  biblioteche  di  versi  moderni,  anche  per  l' intima  loro 
sempre  viva  poesia  —  oltre  che  pel  loro  valore  nella  storia 
del  pensiero  e  dell'arte.  —  Meritano  dunque  bene  che  io  sa- 
crifichi qualche  verso  mio,  per  lasciar  posto  a  loro  :  tanto  più 
che,  leggendoli,  studiandoli,  amandoli,  tormentandoli,  tradu- 
cendoli, io  li  ho  rivissuti,  e  ne  ho  accolta,  nella  mia.  Vani- 
ma  loro  eternamente  giovane. 

Ganimede 
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Il  Ganimede  virgiliano  uguaglia,  se  non  supera,  il  celebre 
gruppo  di  Leocare  e  la  pittura  del  (^orreggio:  nel  primo  dei 
quali,  il  giovinetto,  perduto  il  peso,  non  tocca  già  più  quasi 
terra  co'  piedi,  e  le  ali  dell'aquila  paion  diventate  ali  sue; 
nel  secondo,  abbiamo  l'impressione  di  chi,  già  spiccato  iMolo 
da  un  alto  vertice  alpino,  bello  ancora  dell'umana  bellezza,  ma 
coi  segni  già  di  quella  divina,  vede  sotto  sprofondarsi  e  per- 
dersi, montagne,  pianure  avvolte  nella  nebbia,  valli,  fiumi  ser- 
peggianti e  lucenti.  Noto,  di  passaggio,  che  nel  ratto  virgi- 
liano, i  vecchi  custodi  tendono  iìivano  al  cielo  le  pabne,  come 
w^WAssimta  del  Tiziano;  mentre  nello  strazio  di  Cassandra, 
ritratto  dallo  stesso  Virgilio  (Eneide  II,  403...)  invece,  è  essa 
che  te7tde  invailo  al  cielo  gli  occhi:  le  mani,  per  afferrare;  — 
gli  occhi,  per  implorare  con  l'anima  : 

Ecco,  sparsa  i   capei,  si   trascinava 

fuor  del  tempio  e  de  gli  àditi  di  Pallade 

la  priamèia  vèrgine.  Cassandra, 

al  ciel  tendente  ardenti  gli   occhi   invano  ; 

gli  occhi,  che  in  ceppi  avea  le  palme  strette. 
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Saluto  italico 
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Pubblicato  la  prima  volta  nel  Fanfidla  della  dom,  12 
genn.   '90;  poi  in  Inno  a    Venere  ecc.  Alatri  '92. 

L'illustrazione  che  di  questi  versi  ^ce  il  Carducci  nel  suo 
discorso  sul  Petrarca  è  troppo  nota  perchè  ci  sia  bisogno  ricor- 
darla o  lodarla. 

Accennerò  piuttosto  al  paragone  tra  essi  e  quelli  che  can- 
tano le  lodi  d'Italia  nel  fecondo  delle  Georgiche,  i  più  belli 
che  il  paesaggio  italico  e  gli  antichi  costumi  abbiano  ispirato 
a  poeta  antico. 

In  Virgilio  predomina  il  senno  d'un  antico  romano  che, 
con  l'occhio  fermo  a  una  mèta  civile  ed  umana,  si  esalta  nel 
cantare  la  sana  vita  campestre,  i  buoni  costumi,  la  prodigiosa 
fertilità  delle  regioni  italiche,  le  mirabili  virtù  delle  varie  genti. 
In  lui,  oltreché  l'affetto  per  l'Italia  madre  e  sposa,  si  sente 
l'ardore  dell'apostolo,  che  vuol  ricondurre  i  Romani,  non  solo 
al  lavoro  de'  campi,  mezzo  alia  prosperità  e  alla  ricchezza,  ma, 
per  ragioni  igieniche  e  morali,  alla  salubre  e  semplice  vita  cam- 
pestre, già  forza  e  grandezza  di  Roma;  e  il  suo  canto  s'in- 
nalza dai  monti  e  dalle  valli  d'  Italia,  varia  e  una,  come  un 
incoraggiamento  e  un  magnètico  appello.  Con  che  ritmo  gli  esce 
dal  pieno  petto  il  verso  :  Aseraenmqtce  ca?io  roma?ia  per  op- 
pida  canne?t  / 

Nel  Petrarca  abbiamo  la  gioia  di  chi  esce  da  una  prigione* 
o  dalla  barbarie,  la  gioia  dell'  esule,  che  ritorna  dopo  tanti  so- 
spiri, in  patria  ;  la  madre  di  tante  cose  grandi  e  belle,  che 
emerge  più  splendida  dalle  nebbie  del  medioevo,  abbracciata 
con  più  appassionato  slancio  d' amore,  dopo  la  lunga  contem- 
plazione nostalgica,  avvolta  nella  gloria  delle  sue  impareggia- 
bili memorie,  uscente  in  tutta  la  plastica  nudità  della  sua  bel- 
lezza, come  Venere,  dalle  acque  azzurre  e  schiumanti  de'  suoi 
tre  mari  famosi. 
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K  una  cosa  viva,  animata,  palpitante,  pel  Petrarca,  il  òel 
paese  eh* Appennin  parte,   il  mar  c?rco7ida  e  V Alpe. 

L'Italia^  vista  e  salutata  dall'alto  dell'Alpi,  nella  sua  fi- 
sica e  morale  bellezza,  è  quanto  di  più  liricamente  originale 
sia  uscito  dalla  mente  d'un  poeta,  posto  tra  il  medioevo  cao- 
tico e  l'aurora  del  mondo  moderno.  Il  pensiero  poi  del  morire 
in  patria,  cosi  umanamente  patetico,  aggiunge  alla  gioia  del 
ritorno  quell'  aura  di  malinconia,  che  rende  la  poesia  cosi 
greca  e  suggestivamente  moderna.  Leggendola,  pensiamo  a  un 
passo  de'  Sepolcri  e  alla  Bella  Italia  del  Monti,  Non  ricordo 
poi  i  recenti  paesaggi  italiei  del  Carducci  che  tutti  dovr'ebbero 
sapere  a  memoria,  e  pongono  il  poeta  che  abbiamo  da  poco 
perduto,  terzo,  dopo  Virgilio  e  Dante,  tra  quelli  che  con  più 
fervido  amore,  con  più  sicura  dottrina  e  insuperabile  potenza 
plastica  rappresentarono  l'Italia  nella  varietà  della  sua  natura 
e  della  sua  anima  storica, 

ìNIadrigale  antico 
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Sul  giornale  dove  fu  la  prima  volta  pubblicata,  era  se- 
guita da  questa  nota  :  In  una  delle  apollinee  odi  barbare  del 
Carducci  sorge  su  fiorita  a  cantare  dal  triplice  coro  delle  sorelle 
la  Pastorella, 

Or  che  è  la  pastorella,  specie  negli  esempi  più  antichi 
d'Italia  e  di  Francia?  Ecco,  pe' lettoli  che  non  han  tempo  o 
voglia  di  cercare  i  vecchi  libri,  una  pastorella  tra  le  più  brevi 
e  natie,  eh'  io  traduco  quasi  a  lettera  dal  francese  antico,  se- 
guendo l'edizione  del  Bartsch.  Mi  permetto  di  illustrare  il  com- 
ponimento con  le  seguenti  parole  del  Carducci  : 

«  È  una  delle  tante  variazioni,  e  forse  la  più  graziosa 
della  canzone  popolare  la  bella  Aliee..,.;  è,  parmi,  male  annc- 
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verata  tra  le  pastorelle  propriamente  dette,  che  anzi  ella  spira, 
qualcosa  della  fr|^chezza  di  sorgente,  e  par  che  ritenga,  più 
ancora  del  madrigale  nostro  come  lo  conosciamo,  le  fattezze 
di  quel  canto  primitivo  e  veramente  campestre  dal  quale  origi- 
nossi  pure  il  madrigale.  » 


La  vecchia  e  l'anfora 
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Da  questa  bellissima  Tavoletta  intitolai  già  un  mio  volu- 
metto di  versioni,  che  ripubblicherò  presto,  accresciuto  e  cor- 
retto. Perchè? 

Come  dovettero  e  devono  esser  fresche  e  belle  coteste  poesie 
nella  lingua  natia,  se,  anche  tradotte,  serbano  pur  qualcosa  del 
profumo  originale  ! 


Rose 
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Anche  questa,  più  che  traduzione,  è  poesia  rifatta  sul  mo- 
tivo d'un  epigramma  A^W A7ithologia  latina;  motivo  antico, 
forse,  quanto  l'uomo,  caro  a'  Greci,  che  lo  svolsero  con  più 
intensità  di  umana  malinconia  e  fulgore  d' eterna  poesia.  Fu 
imitato,  anzi  rifatto,  prima  da  L.  De  Medici,  poi  dal  Poli- 
ziano nella  celebre  ballata  F  ini  trovai,  fanciulle,  itn  bel  mat- 
tino ;  e  da  altri 

Sulla  ballata  polizianesca  scrive  il  Carducci  : 
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—  Il  Poliziano  imitò  alcuni  epigrammi  sulle  rose  d'incerto 
autore  dell'ultima   decadenza  latina. 

Ma  confrontinsi  insieme  quelli  epigrammi  con  la  ballata 
toscana  e  si  vedrà  come  nel  fatto  de^la  imitazione  poetica 
possa  apparir  verità  quel  che  fu  ciurmeria  o  illusione  degli  al- 
chimisti, il   miracolo  di   cambiare  in  oro   ogni   più  vii    metallo. 


Versioni  dal  latino  del  Rinascimento 

Gal  ATEA 
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La  sensualità  amorosa  e  la  bellezza  plastica,  che  seno  ca- 
ratteristiche alle  lettere  e  alle  arti  del  Rinascimento,  trovano 
in  questa  ben  disegnata  e  colorita  odicina  la  perfetta  espres- 
sione che  prenunzia,  insieme  con  le  stanze  del  Poliziano,  i  ce- 
lebri affreschi  della  Farnesina, 

Dò  un  piccol  saggio  anche  delle  traduzioni  dal  latino  del 
Rinascimento,  alcune  delle  quali  pubblicai  già  ne'  miei  due  vo- 
lumetti intitolati:  V  Imio  a  Venere  ecc.  (Alatri  1892)  e:  la 
Vecchia  e  V Anfora  (Monteleone,  1897):  e  alcune  •  nell'ottima 
rivista  Classici  e  neolati?ti  che  il  mio  carissimo  amico  Silvio 
Pellini  dirige  con  tanta  dottrina  e  amore  ;  altre  in  altri  libri  e 
giornali.  Ne  ho  fatto  un  mazzetto  di  quelle  che  più  resistono 
al  tempo,  dal  Pontano  al  Mureto.  La  poesia  lirica  latina  del 
quattro  e  cinquecento,  spesso  migliore  di  molta  volgare,  anche 
in  V  io  che  più  riecheggia  1'  antico  e  nella  mitologia,  fu,  spe- 
cialmente nell'entusiastica  aurora  dell'Umanesimo,  ima  cosa 
vissuta,  sentita,  epperciò  sincera  e  interessante,  e  non  la  pos- 
siamo confondere  con  quella  mitologica  dell'  Arcadia  e  de'  clas- 
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sicisti  (lasciando  i  migliori)  benché,  anche,  per  questi,  mclte 
cose  in  difesa  ci  sarebbero  da  dire*  Non  vale  per  essa,  credo, 
ciò  che  il  Manzoni  scrisse  della  sua  Urania  al  Fauriel,  perchè 
egli  già,  scrivendola,  sentiva  che  il  suo  cuore  non  palpitava  più 
per  quel  contenuto,  cosa  rimcrta  ormai  per  lui,  benché  in  fatto, 
qna  e  là,  racchiuda  i  germi  del  futuro  poeta. 

Non  é  il  caso  di  citare,  a  proposito,  il  giustisssimo  giu- 
dizio dal  Richter,  che  «  il  vero  poeta  è  colui  che  ha  viaggiato 
attraverso  a  tutte  le  età  del  mondo  e  navigato  intorno  a  tutte 
le  rive  dell'universo  »  ma,  senza  entrare  nella  tanto  agitata 
questione  delle  favole  mitologiche,  che  hanno  ispirato  tanti  ca- 
pilavori  poetici,  terminerò,  stralciando  dalle  mie  note  un  pen- 
siero, e  lo  trascrivo  qui,  qualunque  sia  il  suo  valore:  -  La  mito- 
logia greca,  non  guardata  superficialmente  (come  fecero,  in  ge- 
nerale, i  Romantici,  che  la  giudicarono  dalla  contraffazione 
ornamentale  degli  Arcadi  e  dei  Classicisti  ;  invece  che  per  quella 
intima  ed  eterna  cosa  che  é)  è  di  per  sé  stessa  il  più  grande 
poema  di  tutte  le  età  e  di   tutti  i  pòpoli. 

E  questo  poema,  nella  sua  universalità,  contiene  i  due 
mondi,  quello  della  realtà  come  apparisce  all'occhio,  e  quello 
più  profondo  dello  spirito.  — 


Per  un  mazzo  di  viole 
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Pubblicata  la  prima  volta  in  htno  a  Ve7iere  ecc.  Alatri  92. 

La  versione  ne  fu  condotta  sulla  lezjone  data  da  E.  Del 
Lungo  nel  suo  ottimo  libro:  Prove  volgari  inedite  e  poesie  la- 
tine e  greche  di  A.   P.  Barbera,  '67. 

Fu,  pel  passato,  tradotta  da  molti,  tra  cui,  in  sciolti  da 
A.  Firenzuola,  e,  in  stanze  di  endecasillabi  e  settenari  senza 
rima,  da  G.  Marchetti. 
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A    FiLÌROE 
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Pubblic.   la   prima   volta  iti   Inno   a    V^enere  ecc.  Alatri,   92. 

—  «L'ode  a  Filiroe,  come  si  legge  nelle  stampe  ridotta 
all'ultima  forma  dall'autore  più  tardi,  è  una  cosellina  quasi 
perfetta....  giovanile  veramente  di  spiriti  e  d'imitazione....  Fu 
scritta  nell'estate  del  '96  quando  Carlo  Vili  in  Lione  pareva 
che  preparasse  da  vero  grandi  sforzi  in  terra  e  in  mare  per  una 
seconda  spedizione  italica,  e  in  Italia  si  faceva  un  gran  discor- 
rere di  tre  eserciti  francesi  che  stavano  per  calare.  Fra  tali  ru- 
mori di  guerra  risuonò  la  prima  nota  poetica  di  Lud.  Ariosto^ 
e  fu  un  idillio,  una  fuga  dal  vero,  che  era  discorde  e  brutto, 
in  seno  alla  pace  e  alla  bellezza  della  natura..,.  »    — 

Carducci,  Delle  poesie  latine  di  L.  Ariosto. 

Rileggano  nello  stesso  libro  quello  che  a  lungo  scrive  il 
Carducci  su  questa  odicina  e  imparino  a  vergognarsi  i  dissep- 
pellitori di  carta  vecchia,  p^iragonando  al  sole  dì  questa  critica 
vivificatrice   le  loro  inedite  vanità. 

Nota  nell'ediz.  del  '92. 


Nastagio  degli  Onesti 
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La  romanza  è  tratta  quasi  a  lettera  dalla  bellissima  novella  del 
Boccaccio  E  certo  i  miei  versi  l'avranno  sciupata,  se  pure  non 
si  dirà  ch'io  ho  commesso  un  sacrilegio,  che,  anche  per  musi- 
calità, la  prosa  del  grande  trecentista    vince    qualunque    rifaci- 
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mento  metrico  d'autore  moderno.  A  ogni  modo  io  mi  sono  di- 
vertito ad  accogliere  in  strofette  d'  ottonari^  per  quanto  m'  era 
dato,  fedelmente,  V  anima  della  celebre  novella  boccaccesca  :  non 
foss' altro  che  per  invogliare  qualche  lettore  a  rileggerla  nella 
prosa  originale. 


Notte  serena 
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Questa  poesia  e  l'altra  che  segue,  intitolata  Musica,  (che 
non  sono  vere  traduzioni)  mi  furono  ispirate  da  due  canti  di 
Walt  Whitman,  poco  dopo  T  80,  quando  io  dagli  articoli  del 
Nencioni,  e  dalle  traduzioni  del  Gamberale,  cominciai  a  cono- 
scere e  ad  accendermi  d'  entusiasmo  pel  grande  e  originale  ame- 
ricano. In  seguito,  scrissi  parecchie  volte  su  questo  poeta,  e 
ultimamente  tenni  anche  una  pubblica  conferenza,  che  pubbli- 
cherò presto  in  un  volume  di  prose  d' arte  e  di  letteratura.  Da 
ima  lettera  inviata  al  Gamberale  per  ringraziarlo  della  sua  tra- 
duzione de'  Canti  dii^X  Whitman  (Palermo,  Sandron  1908)  stralcio 
uno  o  due  periodi  :  «  Desideravo  esprimerle  la  mia  riconoscenza 
per  la  bella  completa  traduzione  de'  canti  di  Whitman  da  Lei 
recentemente  pubblicata.  Dico  riconoscenza,  non  solo  per  l'uti- 
lità che  io  stesso  ne  ho  tratto  e  ne  traggo,  ma  per  il  gran 
bene  che  il  Whitman  pur  con  i  suoi  difetti,  può  fare  alla 
gioventù  italiana.  Malgrado  gl'insegnamenti  e  gli  esempi  di 
grandi  maestri,  (primo  fra  tutti  il  Carducci)  la  nostra  poesia, 
ora  più  che  prima,  si  immiserisce  in  un  dilettantismo  che  s'al- 
larga sempre  più.  Preziosi,  simbolici,  mistici,  decadenti  e  altri 
simili,  (tra  cui  ce  n'è  eh?  hanno  gran  fama)  fan  perdere  a 
molti  il  gusto  per  la  grande  arte,  che  respira    verità  e    salute, 
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sostenuta  da  pensieri  robusti,  animata  dall'alito  de'  tempi  pre- 
senti, illuminata,  in  alto,  dal  sole  che  sta  per  sorgere,  gonfia 
del  gran  palpito  dell'universo.  Perciò  farla  conoscere  è  fatica, 
oltreché  letterariamente  pregevole,  degna  in  tutto  del  plauso  di 
quanti  mirano  alla  rigenerazione  vera  degl'  Italiani,  o  alla  loro 
ascensione  per  le  vie  della  civiltà.»    Vicenza,  aprile    IQ08. 


Su  l'acròpoli  d'Alatri 
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L'acropoli  d'Alatri  è  uno  de'  più  imponenti  e  meglio  con- 
servati monumenti  ciclòpici  d'Italia  e  della  Ciociaria,  di  queila 
pittoresca  regione,  piena  di  tante  memorie  e  che  ne'  costumi 
e  nel  tipo  degli  abitanti  conserva  ancor  tanto    dell'  antico. 

Dell'acropoli  ricordo  qui  in  fretta,  tra  altre  cose,  le  due 
porte,  una  a  settentrione,  piccola,  con  un  gran  monolite  per 
architrave,  su  cui  si  vedono  ancora  le  tracce  del  fallo,  che  un 
pontefice  fece  scalpellare,  e  quella  a  mezzogiorno,  più  grande 
con  vicino  altre  tracce  di  simboli  antichi.  Sulla  cima  c'è  un  gran 
prato  rettangolare,  cinto  d'un  muro  recente,  e  in  mezzo  il 
duomo  dedicato  a  S.  Sisto,  caduto  martire  combattendo  contro 
l'Idolatria  d'Adriano  e  specialmente  contro  xVntinoo. 

Lascio  altri  particolari  che,  al  tempo  in  cui  composi 
quest'ode,  desunsi  dal  grosso  volume  che  su  S.  Sisto  scrisse  il 
canonico  De  Persiis,  ora  vescovo  d'Assisi 

Filinone  (prigione  a  Celestino  V)  è  un  paesettD  in  cima  a 
un  alto  colle  quasi  isolato,  e  dal  quale  dicono  quelli  del  luogo 
si  possono  vedere  settantricinque  paesi.  Piccolo  Vaticano  non 
è  espressione  mia,  la  udii  dalla  bocca  degli  alatrini  stessi. 
Mantila  chiamano  in  Alatri  quel  panno  bianco  che  le  popo- 
lane portano  piegato  sulla  testa  in   modo  tanto  pittoresco. 
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Nella  vita 
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L' amico  a  cui  fu  indirizzata  quest'  ode,  il  prof.  Carlo 
Pini,  buono  e  caro,  mori  quando,  lasciate  le  dure  incresciose 
occupazioni  a  cui  lo  costringeva  il  bisogno,  cominciava  ad  at- 
tendere con  amore  agli  studi  e  alla  scuola.  In  memoria  di  lui 
pubbblicò  qui  l'ode  che  egli  con  una  lettera  ispirò  ed  ebbe  cara. 

A  proposito  della  strofe  5,  non  sarà  inutile  avvertire  che 
l'autore  di  quest'ode  ha  avuto  sempre  fede  nell'ideale  degli 
Stati  leniti  d' Europa,  e  ora  più  di  prima,  ora  che  ad  esso  ci 
avvicina  il  rapido  ingigantire  dell'  America  e  dell'  estremo 
Oriente. 


Voce  delle  rovine  romane 
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I  due  dàsfici  latini  ch'io  traduco  e  a  cui  mi  permetto 
dare   il  titolo,  mi  furono  recitate  a  memoria  dall'autore  stesso. 

II  breve  spazio  riservato  a  una  nota,  non  mi  permette  di 
dire  qui  a  lungo  di  Antonio  Martinati.  Chi  lo  conosce  o  lo 
ricorda? 

Povero  vecchio  !  Mi  commosse  la  prima  volta  che  lo  udii 
recitare  in  Alatri  alcuni  suoi  versi  con  vero  slancio  giovanile 
e  insieme  con  accento  d'alta  serena  tristezza. 

Professore,  perchè  non  raccoglie  in  volume  le  sue  cose 
migliori? 

Non  lo  disse,  ma  mi  accorsi  che  temeva  l'indifferenza  del 
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pubblico.  Eppure  le  terzine  sul  CJiìostro  di  Monreale,  alcune 
epistole  per  nozze,  il  bozzetto  drammatico  sul  Primo  viaggio, 
e  altre  poesie,  meriterebbero  d'essere  conosciute.  Egli,  per  l'arte, 
deriva  dal  Foscolo,  e,  meglio,  dal  Prati  dell'ultima  migliore 
maniera,  ma  per  le  idee  e  per  lo  sguardo  che,  senza  perdere 
di  mira  il  passato,  si  slancia  nell'avvenire,  ha  qua  e  là  qualche 
cosa  di  nuovo  che  è  spesso  anche  bello. 

Salute,  o  buono  e  nobile  vecchio  !  e  che  i  miei  auguri  ti 
accompagnino  ancora  per  molti  anni. 

Cosi  in  una  nota  del  mio  volumetto  la  Vecchia  e  Uanfora 
del   1897.   —   Ora  è  morto,  e   io  lo  rivedo  ancora. 

Partendo  da  Palermo 
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Per  l'intelligenza  d'alcune  strofe,  avverto  che  quest'ode 
fu  composta  poco  dopo  la  sollevazione  di  Sicilia  del  1893-94. 
il  conseguente  stato  d' assedio,  e  i  processi  famosi  de'  Fasci. 
Io  mi  trovavo  allora  a  Corleone,  ed  ebbi  modo  d' osservare  e 
studiare  le  cose  da  vicino,  anche,  spesso,  insieme  con  scrittori 
e  giornalisti,  che  quei  fatti  richiamarono  allora  in  Sicilia. 

Una  delle  cause  del  disagio  economico  e  morale  della  Si- 
cilia credo  sempre  debba  trovarsi  nel  latifondo  e  nell'affollarsi 
del  contadino  in  città,  mentre  egli  dovrebbe,  invece,  essere 
sparso  per  la  campagna  e  abitare   i  campi  che  lavora. 

OZII    ESTIVI 
pag.  217 

Quando  fu  scritta  quest'odicina,  l'autore  si  trovava  a  inse- 
gnare in  Sicilia,  e   l'amico    a    cui   fu  indirizzata,  in    Sardegna; 
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e  dalle  vacanze  autunnali  stavano  per  ritornare    alle    rispettive 
residenze. 

Ciò  darà  ragione  dell'ultimo  verso. 

A    UN    MECENATE 
pag.  237 

Le  lodi  e  gli  auguri  andarono  a  Giovanni  Goritz,  referen- 
dario del  papa,  per  la  cappella  sontuosa  fatta  innalzare  da  lui 
in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Agostino  (vanta,  tra  altro,  la 
S.  Anna  del  Sansovino)  e  in  occasione  del  banchetto  che  egli 
dava  ogni  anno,  il  26  di  luglio,  a  tutti  i  lettorati  di  Roma 
né'  suoi  giardini  presso  il  Capitolino.  L' ode  fu  pubblicata 
nel   1529. 

Treno  notturno 
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Questa  odicina  vorrebbe  esprimere  ciò  che  deve  aver  pro- 
vato, una  volta  almeno,  chi  abbia,  più  o  meno,  viaggiato  di 
notte,  cioè  il  presentimento,  il  palpito,  la  tragica  visione  d'un 
treno  precipitante  dall'alto  nell'abisso. 

SiDEREUS    NUNTIUS 
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Sìderetis  nuntùis  intitolò  Galileo  il  libro  col  quale  diffon- 
deva entusiasticamente  pel  mondo  le  sue  i:Coperte,  tra  le  quali, 
importantissima,  quella  de'  satelliti    di  Giove,    che    bastava    da 
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sola,  più  che  a  semplicemente  infirmare,  a  distruggere  il  prin- 
cipal  fondamento  del  sistema  tolemaico.  Il  titolo  contiene  in 
germe  la  più  sublime  di  tutte  le  liriche,  il  poema  dell'  infinito. 

U  universale  bella  non  ha  bisogno  di  nota,  perchè  scienza 
e  poesia  sono,  benché  non  paia,  strettamente  congiunte,  e  dalle 
verità  scientifiche  spira  la  più  divina  bellezza.  Quanto  a  Tirèsìa 
si  sa  che  egli  fu  p^'unito  con  la  cecità  per  aver  mirato  al  bagno 
le  nude  membra  di  Pallade.  Galileo  tanto  acuì  il  suo  occhio 
nell'osservazione  e  nella  ricerca  scientifica,  che  divenne  cieco, 
perchè  soltanto  a  prezzo  di  grandi  sacrifizi  l'uomo  arriva  a 
scoprire  la  verità,  a  far  progredire  la  scienza,  a  beneficare  il 
genere  umano.  Legge  naturale  che  sgomenta.  La  penultima 
strofe  addensa  o  dà  in  iscorcio  un  periodo  della  lettera  con 
la  quale  Galileo  mandava  a  Elia  Diodati  la  notizia  della  sua 
cecità.  Son  poche  righe,  ma  non  c'è  dramma  che  valga  a  com- 
mover tanto.  «  Ahimè,  signor  mio!  il  Galileo  vostro  caro  amico 
e  servitore  da  un  mese  in  qua  è  fatto  irreparabilmente  del 
tutto  cieco  ;  talmente  che  quel  cielo,  quel  mondo  e  quell'  uni- 
verso ch'io  con  mìe  meravigliose  osservazioni  e  chiare  dimo- 
strazioni avea  ampliato  per  cento  e  mille  volte  più  del  comune- 
mente creduto  dai  sapienti  di  tutti  i  secoli  passati,  ora  per  me 
s'è  diminuito  e  ristretto  ch'ei  non  è  maggiore  di  quello  che 
occupa  la  persona  mia.  » 

Infine,  per  l'ultima  strofe,  chi  non  sa  quanto  le  verità  scien- 
tifiche valgano  a  farci  meglio  ammirare  il  grande  libro  del- 
l'universo, che  è,  direbbe  Carlyle,  il  poema  di  Dio;  aprendo 
alla  poesia  nuovi  orizzonti,  plaghe  più  sublimi  ;  suscitando  idee 
nuove,  più  puri  fantasmi,  visioni  luminose  per  l' innanzi  non 
sospettate  ? 
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Il  Sorcio 
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Da  una  lettera  con  cui  fu  accompagnato  a  un  amico 
questo  sonetto  : 

—  Ho  voluto  rendere,  nel  Sorcio^  V  impressione  di  paura 
ereditaria  che  le  donne,  e  specialmente  le  giovani,  provano, 
quando  passa  a  loro  vicino  una  tale  bestiolina  —  paura  dinanzi 
a  quella  cosa  oscura,  rapida,  misteriosa,  che,  paurosa  alla  sua 
volta,  cerca  nascondersi  —  paura  che  dipende,  in  p^.rte,  dalla 
difesa  del  sesso,  e  da  altre  ereditarie  paure  che  riguardano  i 
pericoli  molteplici  a  cui  andarono  e  vanno  soggette  le  dSnne. 
L'ultima  terzina  mi  fu  ispirata,  a  punto,  dalla  visione  scienti- 
fica, e  umoristica  a  un  tempo,  di  una  schiera  d' antenate  per- 
dentisi  lontano  lontano,  ognuna  delle  quali,  qualche  volta,  deve 
aver  provato  i  brividi  che  prova  la  tardissima  nepote  lavorante 
alla  macchina  da  cucire.  — 


L'  Albero  del  cuore  —  I  ritmi 
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Icaro,  Pensando  a  Icaro,  questa  poesia,  e  molte  altre  che 
il  lettore  troverà  da  se  verso  la  fine  del  volume,  non  sono  in 
versi,  cioè  in  una  successione  di  periodi  ritmici  eguali,  ma  in 
una  specie  di  prosa  ritfnica,  che  il  Capuana  un  di,  non  bene, 
chiamò  semi  ritmi,  e  che,  forse,  ricordano  i  canti  di  Walt 
Whitman. 

/  ritmi,  di  Whitman,  mancano  di  quella  euritmia  di  quella 
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armonìa  nelle  parti  e    nell'  insieme    che    distingue     i    capolavori 
di  razza  greco  latina,  da  quelli  anglo-sassoni. 

Mancano  la  selezione,  1'  ordine,  la  forma  organica  vitale  — 
l'anima  concettuale  è  come  inviluppata  in  una  foresta,  in  cui 
l'erbe  parassite  tolgono  alle  piante  utili  l'aria,  il  sole,  la  libertà 
Somigliano,  in  piccolo,  alle  produzioni  di  Shakspeare.  Malgrado 
la  ingegnosa,  e  anche,  se  si  vuole,  impressionante  giustificazione 
che  il  Whitman  fece  della  forma  selvaggia  dei  suoi  ritmi,  in 
quello  ispiratogli  dal  paesaggio  dei  (Zahons  del  Colorado  (a  cui 
però  gli  si  sarebbe  potuto  rispondere  che  la  natura  non  è  tutta 
così,  che  anzi  quella  non  è  che  un'  eccezione)  credo  che  il  ten- 
tativo dei  ritmi  (un  passo  decisivo  innanzi  sulla  via  delle  odi 
carducciane)  non  possa  avere  possibilità  di  successo  poetico  se 
il  disegno  della  poesia  non  risponderà  a  leggi  armoniche,  nelle 
parti  e  nel  tutto,  se  l*  anima  di  essa  non  troverà  nella  forma 
ritmica  un  corpo  conveniente,  e  lo  stile  poetico  non  risponderà 
alle  immagini  e  ai  voli  della  fantasia,  che  trasforma,  ardendo, 
la  informe  concezione  in  una  creazione  piena  di  vita.  Quanto 
air  armonia  di  questi  ritmi  (non  posso  ora  discorrerne  a  lungo) 
penso  che  essa  dipenda  da  leggi  più  profonde  di  quelle  che 
comunemente  reggono  la  composizione  dei   versi. 

Aggiunta 

Amici,  a  cui  non  dispiacque  un  saggio  de'  ritint,  trovano 
troppo  breve  il  cenno  che  ne  fò  nella  suddetta  nota,  e  mi  pre- 
gano di   aggiungere  poche  altre  parole.  Eccole: 

Prima  di  tutto,  deve  essere  poetico  il  soggetto  e  il  conte- 
nuto, il  quale  deve  avere  la  sua  anhna,  che  è  il  concetto,  il 
pensiero  che  gli  dà  vita  ;  e  un  cuore,  cioè  l'entusiasmo  che  il 
poeta  comunica  alla  sua  opera  e  le  manda  il  sangue  per  tutto^ 
facendola  quasi  palpitare  ;  tutti  gli  altri  pensieri,  che  ne  sono 
come  le  membra,  devono  essere  legati  a  lei,  ma  nello  stesso 
tempo     tali    da     formare,    nella     distribuzione    delle    parti,     un 
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organismo  per  se  completo,  quanto  all'  immagine  e  al  ritmo  ; 
lo  stile,  naturalmente,  deve  avere  quei  caratteri,  quel  non  so 
che  di  più  alto,  in  relazione  al  soggetto,  che  distingue  la  poe- 
sia dalla  prosa  ;  il  verso  (e  con  questa  parola  intendo  una  succes- 
sione di  unità  ritmiche,  la  cui  misura,  pel  numero  e  la  natura, 
è  regolata  dal  pensiero  che  esprime,  dall'immagine  che  incarna) 
deve  essere  l'intima  espressione  plastica  e  musicale  del  pen- 
siero ;  tutt'  insieme,  devono  formare  una  cosa  sola  armonica, 
una  sinfonia,  tale  da  essere  la  voce  stessa  del  concetto^  non,  . 
come  spesso  accade,  un  veste  gettatagli  addosso. 

In  P>odoto,  in  Platone,  in  Cicerone,  nel  Boccaccio,  in 
altri  ancora,  e  in  molti  tratti  delle  prose  del  Carducci,  per 
esempio,  abbiamo  più  che  la  semplice  armonia  della  prosa  ; 
ebbene,  fate  che  i  migliori  e  più  poetici  passi  di  cotesti  autori 
innalzino  d'un  tono  l'armonia  ;  fate  che  i  pensieri  e  le  imma- 
gini, nella  distribuzione  delle  parti  nel  tutto,  si  adagino  se- 
condo il  loro  disegno  e  il  loro  ritmo  nel  verso  e  nella  strofe, 
e  che  le  parti  si  rispondano  tra  loro,  così  che  ci  sia  un  principio, 
un  mezzo,  una  fine  ;  fate  che  l'autore  ci  soffi  dentro  quel  non 
so  che,  che  si  chiama  il  suo  spirito,  e  illumini  il  tutto  della 
Juce  della  sua  mente,  e  ci  dia  quello  slancio  al  volo  senza  cui 
non  c'è  poesia,  e  avrete  già,  in  fondo,  il  ritmo  come  dovrebbe 
essere. 

Voce  Eroica 
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Negli  studi  biblici,  posteriori  alla  prima  ispirazione  di 
questi  distici,  trovo  posta  in  dubbio  l'autenticità  delle  epistole 
a  Timoteo.  Non  importa.  La  voce  ch'io  ricordo  è,  a  ogni  modo, 
voce  di  Paolo  ;  e,  ciò  che  più  importa,  rispetto  a'  miei  versi, 
è  che  il  loro  contenuto  ideale  rimane  immutato,  anche  se  le 
parole  che  lo  esprimono,   non  appartengano  a  lui. 
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Tetraulodia   symposiaca 
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(Da  una  lettera  al  prof.  Silvio  Pellini,  direttore  della  ri- 
vista  Classici  e  fieolatini. 

Chi  conosc:e  la  letteratura  greca  non  ha  bisogno  di  note, 
ma,  per  gli  altri,  gioverebbe  avvertire  che  ho  cercato  di  con- 
densare in  essa  la  parte  più  eternamente  giovane  de'  peani,  de' 
canti  dionisiaci,  de' canti  d'amore  3  d'imenèo,  de'  canti  di 
morte,  fermandone  l*  anima  in  un  componimento  di  metro  ele- 
giaco (onde,  in  parte,  la  ragione  del  titolo).  Mi  rivolgo  a  un 
Raffaello,  non  ad  altri,  perchè  il  divino  autore  della  Scuola 
d*  Atene  e  del  Parnaso  superò  tutti  i  pittori  nel  sentimento  e 
nella  rappresentazione  ideale  dell'  antichità.  Persone  è  vocabolo 
usato  nel  senso  antico,  quasi  di  personificazioni  ;  il  distico  della 
Vittoria  ricorderà,  forse,  a  qualcuno  il  nos  exaequat  Victoria 
caelo  di  Lucrezio  (I.  79)  ;  i  cturi  slanciati  pel  mofido»  un  passo 
del  parenio  di  Bacchilide.  Nel  confuso  del  terz'  ultimo  distico 
vorrei  si  sentisse  l'idea  etimologica  di  fondere  insietne  ;  tina 
statua  fusa  in  due  metalli  uniti  ;  altri  passi  faranno  pensare 
ad  altre  cose  :  il  tutto,  però,  come  eco  sinfonica,  spero,  di  quella 
poesia,  non  ripetizioiie. 


La  Grecia  morta 
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Questi  versi  sono  tra  i  più  antichi  che  la  gloria  e  la  sven- 
tura di  Grecia  abbiano  ispirati  ;  e  acquistano  singolare  impor- 
tanza storica,  se  gli  raccogliamo  in  im  gruppo  con  quelli  en- 
tusiastici del  Petrarca   (canzone  :     O  aspettata    Ì7i    del    beata  e 
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bella,  91-TO2)  e  con  tutti  gli  altri  bellissimi  che  al  Leopardi, 
al  Byron,  al  Barbier,  al  Carducci  ecc.  ispirò  la  divina  madre 
della  libertà,  della  filosofia   e  dell'  arte. 


Marmi  e  carmi 
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Nz'l  sub  sole  novi  /  Si  riconduca  a  questo  pensiero  (note- 
vole anche  dopo  i  versi  di  Properzio,  IV,  I^  53"")  la  grande 
rappresentazione  delle  Muse,  che  siedon  custodi  de'  sepolcri,, 
nel  carme  foscoliano  ;  e  si  veda  anche  una  volta,  come  il  grande 
poeta  sappia,  raccogliendo  elementi  dispersi,  ricreare  un  nuovo 
mondo  poetico  nei   cieli  dell'arte. 

U  ombra  che,  a  fnezzogiorno,  fi^gg^  le  Piramidi,  ricor- 
derà, forse,  a  qualcuno  la  terra  che  perde  oìubra  di  Dante 
(Purg.  XXX,  89). 


Germina 
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Gerinina,  (nell'  AfithoL  latina  e'  e  una  Germilla^j,  è  nome 
che,  dato  l' etimo,  mi  pare  possa  bene  adattarsi  alla  Venere 
adolescente,  che  questa  poesia  provasi  a  rappresentare. 
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La  nascita  di  Venere 
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# 

S'io  non  rifuggissi  dalle  cosidette  parole  difficili,  avrei  in- 
titolata qnesta  poesia  Callogenìa,  la  nascita  della  bellezza. 
Della  bellezza  ? 

Da  una  lettera  all'amico  Silvio  Pellin",  stacco  un  periodo  • 

« La  terra  girava  da  secoli  in  forine,  senza   vita,  senza 

pensiero  senza  bellezza.  Il  sole,  traendosela  dietro,  1'  amò,  e, 
conghmgendo  le  proprie  alV  energie  deW  amata,  la  fecondò. 
Allora,  un  po'  alla  volta,  essa,  al  caldo  bacio  del  dio,  acquistò 
la  forma,  le  acque,  i  piani,  la  flora,  la  fauna,  1'  uomo. 

L'uomo,  un  po'  alla  volta,  vide  con  gli  occhi  del  corpo  tanta 
varietà,  la  mente  cominciò  a  illuminarglisi,  e  acquistò  cosi 
l'occhio  interno,  quello  dell'intelletto.  Dall'uno  e  dall'altro 
nacque  il  pensiero.  Minerva.  Allora  egli  assurse  col  pensiero 
ad  abbracciare,  a  cofnprendere  tanta  varietà  d'  esseri  e  di  forme, 
e  da  queste  risalì  alla  ricerca  dell'  unità  fondamentale. 

Nacque  cosi  la  bellezza,  la  quale,  secondo  il  motto  d'  Era- 
clito, è  r  tino  diviso  in  se  stesso,  l'unità  nella  varietà  ;  è  la 
hice  del  sole  e  dell'  intelletto,  che  illumina  dal  di  dentro  la 
materia,  è  il  fiore  di  tutto  ciò  che  si  vede  con  gli  occhi  cor- 
porei, e  di  quel  mondo  eh'  è  la  gloria  dell'  intelletto  umano, 
cioè   della  scienza. 


N0STALGL\    MATERNA 
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Madre  e  figlio,  sono  una  cosa  sola,  e  quando  vengono  di- 
visi, in  ispecie  se  violentemente,  1' una  cerca  l'altro  con  tutto 
l'amore  e  il  dolore  di  che  è  capace  l'universo,  per  l'eternità. 
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Episodio  comico 


Questi  otto  versi,  che  tolgo  (come  gli  altri  ùi  margùte 
d*  una  cartolina,  per  un  socio  della  Trento  q^  Trieste  e  per  la 
vendita  di  un  Cristo)  all'  opuscoletto  de'  versi  epigrammàtici 
e  umoristici  (che  non  tarderò  a  pubblicare)  parranno  a  qualcuno 
una  stonatura  tra  quelli  di  Malinconia,  perchè,  la  poesia  co- 
mica specialmente,  è  il  contrario  di  quella  lirica  ;  ma,  forse, 
anche  questa  è  lirica,  con  un  lampo  comico  che  le  viene  dal 
vero.  In  ogni  modo  si  accolgano  per  amor  di  varietà. 

L'episodio  è  storico,  non  so  più  se  udito  raccontare,  u 
letto  tra  i  particolari  descrittivi  d'uno  tra  i  molti  terremoti 
degli  ultimi  quarant'anni.  Le  due  statue,  che  guardavano  la 
via,  fecero  un  breve  giro  su  sé  stesse,  e,  a  un  tratto,  volsero 
tutt'e  due  ad   essa  il  fianco  destro. 


La  fonte 
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Il  carattere  allegorico  della  poesia,  può  spiegarne  il  verso 
finale,  specialmente  la  vita  eterna,  in  cui,  tra  altro,  Y eterna, 
poeticamente  aggiunto  a  vita,  sarebbe,  in  prosa,  comunemente 
attribuito  a  illtimi7iare. 

Quanto  a  illu?ninare,  avevo  scritto  nella  prima  copia  inaf- 
fiare ;  poi,  una  voce  mi  gridò  dentro:  —  Coraggio,  osa  V  illu- 
minare, che  t'è  balenato  nel  rapidissimo  abbozzo  della  conce- 
zione !  E  io  alla  voce  della  coscienza  non  soglio    disubbidire. 
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D'  INTORNO    AL    MORENTE 
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Senza  cercar  ne'  libri,  questi  versi  ricorderanno  a  qualche 
lettore  scene  e  momenti,  visti  co'  propri  occhi.  Due  esempi  per 
cominciare.  Ricordo  un  prete,  che  alla  madre  in  agonia  levò  gli 
orecchini,  l'anello,  e  portò  via  una  mezza  bottiglia  di  vin  santo  ;. 
ricordo  due  donne,  che,  mentre  la  rispettiva  madre  e  suocera 
spirava,  in  una  stanza  vicina  se  ne  dividevano,  scherzando,  le 
vesti  e  le  calze 


Adamo 
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Trasparentissimo,  mi  parti,  il  pensiero  animatore  e  l'inse- 
gnamento di  questo  rzt?no,  ma  vorrei  che  tutti  ne  sentissero 
l'importanza  educatrice.  Per  questo  insisto  con  la  nota. 

L'  uomo.  Adamo,  uscito  libero  dalle  mani  del  Creatore, 
o  dalle  viscere  della  vergine  Natura,  un  po'  alla  volta,  attra- 
verso i  secoli,  fu  dalle  religioni,  dalla  schiavitù,  dai  vizi,  dalla 
cattiva  educazione,  da  cento  altre  simili  cose,  snaturato  e  tra- 
sfigurato. Ritornare  alla  natura,  ritrovare  se  stessi,  liberarsi  da 
tutto  ciò  che  ne  impedisce  il  libero  sviluppo,  o  ne  soffoca  le 
innate  latenti  energie,  significa  rinnovarsi,  perchè  ci  si  mette 
nelle  condizioni  più  favorevoli  allo  sviluppo  di  quella  pianta, 
composta  di  corpo  e  anima,  che  si  chiama  uomo.  Coraggio, 
fratelli,  all'  opera  educatori  ! 
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Anfore  e   faci 


In  una  traduzione  francese  della  Lysistrata  di  Aristofane 
(Ch.  Zevort,  Paris,  Charpentier  e  Fasquelle  1898)  tra  le  bellis- 
sime illustrazioni,  tratte  dagli  avanzi  dispersi  dell'arte  greca, 
ne  ho  ammirato  una  rappresentante  una  fanciulla  china  a  versar 
acqua  da  un'anfora  sopra  un  incendio  (Pinacoteca  di  Mònaco) 
e  sotto  le  parole  :  —  J'  apporte  mon  eau  au  secours  de  mes 
concitovennes  incendiées. 


Il  sogno  di  Filotea 
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Filotea,  amante  di  Dio,  è  il  titolo  d'un  libro  caro  a  tutte 
le  frequentatrici  delle  chiese.  La  madre  della  giovinetta,  le  pose 
quel  nome  come  un  augurio,  una  speranza,  un  ideale. 

E  Filotea  crebbe  proprio  come  la  madre  la  voleva. 

Se  non  che,  per  quanto  simpatica,  bisogna  vigilarla,  per- 
chè, senza  volerlo  o  saperlo,  può  farne  qualcuna  di  grossa. 


Cimitero  romantico 
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Cimitero  romantico  ho  intitolato  questi  versi,  per  1'  appa- 
rente somiglianza  con  le  produzioni  di  quella  scuola  (special- 
mente nella  rinnovazione  pittorica  del    Boecklin),  ma   essi  rap- 
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presentano,  con  più  \erità  e  secondo  la  mia  intenzione,  un  saggio 
de'  fenomeni  strani,  de'  suoni  lontani  e  profondi,  del  vuoto  spa- 
ventoso, de'  sintomi,  insomma,  più  allarmanti,  che  atterriscono 
un  ammalato  nel  sistema  nervoso,  soprattutto  chi  ha  abusato 
del  cervello. 


Per  una  farfalla 
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Son  quattro  versi,  che  invadono,  mi  si  passi  la  parola,  il 
campo  degli  studi  spiritici,  o,  meglio,  che  hanno  in  esso  le 
loro  radici. 

La  farfalla,  da  me  ritratta,  comparirà,  insieme  con  altri  di- 
segni, in  una  probabile  seconda  edizione   di  questo  libro. 


Leonardo  Da  Vinci 


La  poesia  su  Leonardo  vorrebbe  essere  una  sintesi  di  lui 
quale  apparisce  dalle  sue  opere  e  dagli  studi  recenti,  fatta  te- 
nendo d' occhio,  per  quanto  è  possibile,  i  suoi  frammenti,  rac- 
cogliendo, quasi,  da  essi  gli  elementi  dispersi  necessari  a  ri- 
comporre la  fisonomia  dello  scienziato  e  dell'  artista  ;  adope- 
rando, spesso,  le  sue  stesse  parole  ;  il  tutto,  però,  in  modo  che 
quelle  che  gli  antichi  chiamarono  le  ordi?ta?tze,  e  lo  stile  ri- 
spondano alle  esigenze  superiori  della  poesia  ;  le  quali  si  ridu- 
cono, in  fine,  a  incarnare  il  pensiero  nell'  immagine  con  la  pa- 
rola che  scolpisce  dipinge  e  canta.  Rispetto  a'  frammenti  quindi 
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chi  non  intravede  le  difficoltà  molte  volte  insormontabili  della 
scelta  e  à.€iV ordine  ;  e  quelle  che  riguardano  la  diversa  e  indo- 
vinata collocazioixe  d' una  parola,  la  soppressione  d' un  passo, 
la  sostituzione  d' una  frase  ad  un'  altra  ;  ciò  tutto  che  vale  spesso, 
a  cambiare  un  abbozzo  in  uu'  opera  organica  e  vitale  ? 

L'  ultimo  distico  mi  fu  ispirato  dal  noto  ricordo  infantile 
di  Leonardo  (C.  A.  i6i,  r).  Il  nibbio,  di  cui  parla  quel  fra- 
mento,  simboleggia,  secondo  me,  V  intenso  amore  della  natura 
il  vivo  desiderio  di  svelare  i  misteri  dell'  universo,  V  occhio, 
molto  veggente  che  dall'alto  penetra  in  essi,  un  qualche  cosa 
che,  picchia  e  ripicchia,  finalmente  apre  le  porte  dell'  ignoto. 
Io  lo  fò  apparire,  simbolo  di  tutto  cotesto,  reduce  quasi  vitto- 
lioso  dai  penetrati  misteri,  nunzio  di  gloria  al  genio  che  pre- 
dilige. 

Ultra  azzurro  cielo,  Leonardo  osservò,  e  l' osservazione  fu 
confermata  dal  De  Saussure  per  le  Alpi,  e  dall'Humboldt  per  le  Cor- 
digliere, la  maggiore  tenebrosità  del  cielo  sereno  a  grandi  al- 
tezze. Si  ritiene  perciò  che  Leonardo  sia  salito,  come  alpinista, 
oltre  i  3000  metri. 


Appendice  ir. 
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Dai  Fletirs  d' Italie,  belle  versioni  in  francese  di  prose  e 
poesie  italiane,  dovute  alla  valentia  del  prof.  C.  Sangiorgi,  ri- 
portiamo, col  suo  permesso,  la  traduzione  in  prosa  dell'ode  su 
V acropoli  d*  Alatri ^  da  lui  gentilmente  riveduta  per  questa  oc- 
casione. 


I 
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APPENDICI 


APPENDICE  I. 

SUL    MODO    DI    TRADURRE 
FRAMMENTI  E  PENSIERI 


Da  scritti  miei  èditi  e  inèditi  raduno  alcuni  pensieri  sul- 
l'arte del  tradurre: 

Ragioni  artistiche  premesse  alla  mia  versione  in 
esametri  delle  Bucoliche  di  Virgilio  (1891). 

Ogni  lavoro  ha  le  sue  ragioni.  Quanto  alTopera, 
le  Bucoliche  non  sono,  benché,  nell'  insieme,  poesia 
d'imitazione,  co'  loro  noti  difetti,  noiose:  contengono, 
in  germe,  le  qualità  migliori,  sviluppate  poi  stupenda- 
-mente,  di  Virgilio;  racchiudono  in  molti  versi,  in  più 
o  meno  lunghi  e  vari  passi,  qua  e  là,  tutta  l'anima 
supremamente  poetica  di  lui.  Le  Georgiche,  disse  il 
Sainte  Beuve,  sono  perfette,  ma  le  Bucoliche  sono 
amabili , 

Quanto  alla  mia  versione,  ho  tentato  di  rendere 
in  italiano  sicuramente,  come  ho  fatto  altre  volte  con 
l'episodio  à.' Orfeo  ed  Euridice  e  con  altre  poesie  anti- 
che, senza  irreligiose  zeppe  e  parafrasi,  dal  testo  criti- 
camente curato,  col  senso  dell'originale  anche  il  suono 
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del  verso  e  gli  enjamhemmts  che  sono  cosi  caratteristici 
nello  stile  di  Virgilio;  di  riprodurre  il  disegno  del 
verso  e  della  frase;  di  conservare,  quando  e  quanto 
r  indole  di  nostra  lingua  lo  conceda,  il  pensoso  e 
poetico  vocabolo  virgiliano.  Insomma,  ho  tentato  ogni 
mezzo  perchè  il  verso,  la  liagua,  lo  stile  ritenessero, 
più  eh' è  possibile,  i  caratteri  dell'originale.  Essere 
riuscito,  dappertutto,  non  credo,  in  molti  tratti,  lo 
spero. 


DàìlsL  prefazione  all'  Inno  a  Venere  e  altre  versioni,  pub- 
blicate nel  1892. 

«  Le  ragioni  artistiche  che  mi  guidarono  in  que- 
ste traduzioni  furono  da  me  esposte  in  vari  articoli 
pubblicati,  e,  in  riassunto,  in  una  breve  prefazione 
alla  mia  versione  delle  Bucoliche  di  Virgilio. 

Certo,  rimane  sempre  vera,  in  parte,  la  sentenza 
di  Dante:  «Nulla  cosa  per  legame  musaico  armoniz- 
zata si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare  sanza 
rompere  tutta  sua  dolcezza  e  armonia.  E  questa  è  la" 
ragione  perchè  i  versi  del  Psaltero  sono  sanza  dolcezza 
di  musica  e  d'armonia;  che  essi  furono  trasmutati 
d'ebreo  in  grecò,  e  di  greco  in  latino,  e  nella  prima 
trasmutazione  tutta  quella  dolcezza  venne  meno.  » 

Altre  volte  anche  pensai  che  le  traduzioni  fossero 
quel  che  in  pittura  o  scultura  le  copie.  Ora  credo  che 
in  questa  febbrile  vita  moderna  che  muta  in  pochi  anni 
tante  cose,  le  versioni  sieno  più  che  mai  necessarie  : 
sicure,  agili,  lavorate. 
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Esse  sono  quel  che  della  rima  disse  una  scrittrice 
inglese:  una  rimembrajtza  del  passato  e  una  dolce  speranza 
dell'avvenite » 


Uno  de'  gravissimi  difetti  di  chi  traduce  poesia, 
tanto  in  opere  da  stampare,  che  in  lezioni  nelle  scuole, 
è  di  non  rendere  lo  stile  poetico,  di  sciogliere  l'espressione, 
la  parola  poetica  in  parole  ed  espressioni  del  linguaggio 
comune,  espressioni  che  ne  sono  le  chiose,  non  la  tra- 
duzione ;  in  perifrasi  che  mutano  la  goccia  d'essenza 
originale  in  una  soluzione  che  ha  perduto  quasi  del  tutto 
le  virtù  di  prima.  E  ciò  perchè  non  si  tiene  sempre 
presente  l'importanza  che  ha  la  parola,  la  frase,  lo 
stile  poetico  nella  creazione  delle  immagini  e  de'  suoni 
(senza  cui  non  c'è  poesia)  e  si  scambia  Topera  del 
tradurre,  con  quella  à^W  interpretare.  Ma  altro  è  una 
cosa,  e  altro  l'altra.  Lo  spiegare  serve  a  far  capire  il 
testo,  ed  è  la  preparaziofie  che  è  indispensabile  avere 
prima  di  tradurlo. 

Si  veda,  a  questo  proposito,  la  pagina  del  Man- 
zoni sullo  stile  poetico  di  Virgilio  nel  discorso  sul  ro- 
manzo storico. 


Chi  traduce  bene,  ricompone,  ricrea,  non  nel  senso 
di  travisare,  ma  in  quello  d' imitare  con  altra  materia, 
cioè  con  altra  lingua,  l'opara  originale.  Le  difficoltà^ 
quindi,  del  traduttore  possono  superare  quelle  dell'au- 
tore, perchè,  nel  primo,  pensiero  e  forma  dovrebbero, 
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in  abbozzo,  almeno,  nascere  a  un  parto,  ma  il  tradut- 
tore deve  ripensare  e  risentire  il  pensiero  originale  e 
divinarne  la  forma  nella  nuova  materia. 


Traducendo  poesia  in  versi,  ciò  che  non  bisogna 
dimenticar  mai  è  che  i  versi  della  traduzione  devono 
esser  veramente  versi',  voglio  dire  che  il  traduttore - 
deve  rendere,  si,  il  pensiero,  lo  spirito  dell'originale 
con  sicurezza,  riproducendo,  per  quanto  è  possibile, 
il  disegno,  l'immagine,  Venjamheinent,  e  altri  partico- 
lari dell'arte  di  quello,  ma  il  suo  verso  deve  esser 
bello,  armonioso,  di  per  se  stesso  e  in  relazione  agli 
altri  del  componimento,  di  cui  è  parte.  Insomma,  bi- 
sogna dargli  quel  ritmo  e  quell'aria  che  ce  lo  fa  amare 
come  cosa  bella  nata  bene,  e  non  fare  che  vi  si  senta 
lo  sforzo  della  copia  e  della  contraffazione. 


Lessi  un  giorno  questo  avvertimento  premesso  dal 
Rapisardi  alla  sua  traduzione  d'  Orazio  : 

«Tradussi  un  giorno  queste  odi  in  uno  di  quei  periodi 
grigi  dell'anima,  \xi  cui,  pur  di  procurarsi  una  distra- 
zione, si  affronta  un  pericolo  si  desidera  una  sventura. 
Negli  accessi  di  mondanità  accumulata,  gli  anacoreti 
ricorrevano  ai  cilici  ;  io  ricorsi  a  quest'antipatico  poeta 
delV  aurea  mediocrità,  e  crocifìssi  l'  ingegno  ribelle  in 
una  traduzione  che  dell'  originale  ha,  se  non  altro,  lo 
stesso  numero  di  strofe,  di  versi,  e  presso    a  poco  di 
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sillabe.  —  La  scuola  sentenzierà,  probabilmente,  che 
il  vero  crocifisso  è  stato  Orazio  ;  i  più  discreti  conver- 
ranno che  la  crocifissione  è  stata  reciproca.  A  me  giova 
in  ogni  caso,  affermare  che  1'  esperimento  mi  ha  fatto 
prò,  e  che  io  detesto  più  di  prima  i  confessori  paten- 
tati della  giusta  misura  e  i  ricostruttori  meccanici  della 
metrica  fossile  ». 

Ma  perchè  un  ribelle  si  mette  a  questi  lavori  ?  Un 
traduttore,  se  vuole  riuscire  a  qualche  cosa  di  buono, 
deve  scegliere  soltanto  un  poeta  pel  quale  prova  sim- 
patia, altrimenti  fa  opera  sforzata,  invita  Minerva  ;  peggio 
ancora.  In  queste  parole  del  Rapisardi,  e'  è  la  maggior 
condanna  della  sua*  traduzione  ;  esse  tradiscono  la  posa 
e  la  falsità  di  chi  le  ha  scritte.  Ricordo,  a  questo  pro- 
posito, quella  profanazione  (orribile,  quasi  sempre,  ne' 
metri  scelti,  nella  lingua  adoperata  nella  trivialità  dello 
stile,  per  le  zeppe  d'  ogni  specie)  che  fu  la  traduzione 
di  Catullo  fatta  dallo  stesso  Rapisardi,  e  sulla  quale 
io  ebbi  un  giorno  la  cattiva  idea  di  scrivere  una  ven- 
tina di  pagine,  che  furono,  più  che  una  semplice  ri- 
veditura  di  bucce,  una ma  lasciamo  andare  ormai. 


Il  Foscolo,  nelle- sue  pagine  sul  modo  di  tradurre 
Omero  e  sul  ceymo  di  Giove,  e  in  varie  note  alla  sua 
versione  di  parte  dell'  Iliade,  ha  spesso  osservazioni 
acute  e  genialissime,  ma  io  non  credo  che  sieno  tutte 
accettabili,  per  quel  che  riguarda  il  tradurre. 

Chi,  per  esempio,  non  si  sente  trascinato  da  que- 
sto pensiero  ?  «  Ogni  controversia    sul    metodo  di  tra- 
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durre  s'  acqueterà,  spero,  in  quest'  unico  assioma  :  es- 
sere ottima  tra  le  possibili  traduzioni  di  poemi  antichi  in 
lingua  moderna,  quella  che  ecciterà  le  stesse  passioni 
neir  anima  e  le  stesse  immagini  nella  fantasia,  con  lo 
stesso  affetto  dell'  originale  ». 

A  primo  tratto,  tutto  par  vero,  ma  poi  si  pensa. 
Eccitare  le  stesse  passioni  !  con  lo  stesso  affetto  dell'origi- 
nale! Parrebbe  che  qui  il  Foscolo  intendesse  dire  le  stesse 
passioni  che  prova  chi  legge  il  testo  originale,  non  le  stesse 
passioni  che  provarono  gli  antichi  lettori  o  uditori  ;  e 
se  è  questo  il  suo  pensiero,  mi  par  buono.  Ma  ecco 
una  nota  al  primo  libro  dtW Iliade  :  «  Qui  Omero  ripete 
parecchi  versi  dell'  introduzione.  Farmi  che  un  eroe  ri- 
sentito non  debba  narrare  come  il  poeta  :  li  rimpasto 
e,  tranne  pochi  luoghi,  ove  la  ripetizione  letterale  mi 
par  necessaria,  li  rimpasterò  sempre,  secondando  le 
circostanze  e  la  condizione  di  chi  parla  ;  ma  senza  me- 
nomare, ne  accrescere,  ne  scomporre  i  concetti  ».  Nota 
al  verso  447  del  libro  I. 

Cosa  pericolosa  cotesto  rimpasto  !  Con  esso  il  Fo- 
scolo riduce  Omero  a'  suoi  gusti,  come  facevano  nel 
settecento  molti  in  Francia  e  in  Italia. 

Cosi  egli,  per  suscitare  le  stesse  passioni  e  gli 
stessi  effetti  sul  lettore,  traducendo,  per  esempio,  il  ac- 
talogo  delle  navi,  sviluppa  il  semplice  epiteto  omerico 
fino  a  farlo  diventare  un  piccolo  quadretto.  Se  il  let- 
tore vuole  avere  un  saggio  di  questo  che  dico,  legga 
come  al  Foscolo  tre  semplici  parole  chiara  selvosa  Za- 
cinto  fioriscano  un  vero  e  proprio  paesaggio  in  versi ♦ 
Ai  contemporanei  d'  Omero,  egli  spiega,  il  semplice 
nome  Zacifito,    il  semplice    epiteto  selvosa,    a    essi    che 
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conoscevano  i'  isola,  bastava  a  suscitare  nella  mente 
r  immagine  pittoresca  di  tutta  Pisola;  per  noi  non 
bastano  più;  dunque,  siccome  la  traduzione  deve  su- 
scitare gli  stessi  affetti,  bisogna  aiutare  il  lettore  moder- 
no a  vedere  e  ricostruire,  quindi  non  più  una  breve 
perifrasi,  ma  un  quadro  completo. 

Volendo  scherzare,  si  potiebbe  quasi  credere  che  i 
moderni  non  vedano  più  1'  unità  se  non  divisa  e  sud- 
divisa, e,  che,  anche  tuUe  coteste  minuzie  non  le  ve- 
dano bene,  senza  la  guida  del  maestro  che  è  pratico 
del  così  detto  metodo  oggettivo.  Era,  il  Foscolo,  più 
nel  vero  quando,  facendo  di  suo  e  ispirandosi  ad  Omero, 
compose  su  Zacinto  T  insuperabile  sonetto  e  i  bellissi- 
mi versi  che  fan  parte  delle  Grazie.  Tradurre  così  si- 
gnifica mutare  1'  originale,  non  farne  una  copia,  pene- 
trandone lo  spirito,  tentando  di  riprodurne  con  altra 
lingua  la  forma  ;  significa  trattare  di  proprio  lo  stesso 
soggetto  dell'autore  che  si  crede  tradurre.  Potrei  mol- 
tiplicare gli  esempi,  ma  forse  non  servii  ebbero  che  a 
confondere  il  lettore. 

Concluderò,  citando  un  passo  di  Scipione  Maffei. 
Egli  si  era  proposto  di  emulare  «  parole,  figure,  grazia, 
forza,  gravità,  maestà,  suono  »  e  «  di  trovare  versi  spe- 
cifici, cioè  che  esprimano,  come  talvolta  si  fa  da'  Greci, 
i  vari  suoni  e  le  precise  azioni,  mentre  co'  versi  co- 
muni non  si  fa  venire  a  mente  l'atto  di  cui  si  parla, 
che  è  r  ultima  perfezione  della  poesia  »....  «  Dura  legge 
mi  prefissi,  di  non  prendermi  nel  tradurre  licenza  al- 
cuna, e  di  non  allontanarmi  mai  dal  mio  autore,  per 
render  forse  più  grato  al  moderno  gusto  il  parlar  tal- 
volta o  il  pensare.   Quindi  è  che    potrà  di  leggeri  ogni 
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altro  volgarizzamento  esser  migliore  e  più  elegante  di 
questo,  ma  più  inerente  non  credo.  Poco  plausibili  sti- 
mar si  sogliono  da  chi  ben  intende  le  traduzioni  libere 
ed  arbitrarie.  Una  traduzione  dev'  essere  un  ritratto, 
che  tanto  si  loda  quanto  somiglia.  Chi  altramente  fa,  in- 
ganna, il  suo  lettore,  non  l' istruisce  »  (Se.  Maffei,  Ilia- 
de, I  e  II  libro,  Verona  1749). 

Anche  Fr.  Algarotti  la  pensava,  press'  a  poco,  lo 
stesso  :  «  Le  traduzioni  dovrebbero  essere  un  tersissimo 
specchio,  dove  tali  tornino  i  delineamenti  e  i  colori 
quali  sono  nelT  originale  ». 

Ne'  manuali  scolastici,  e  anche  in  altri  libri,  il  set- 
tecento non  gode  di  troppa  buona  fama,  pel  gusto  e 
altro,  m^  anche  dentro  a  questo  angusto  cerchio  delle 
traduzioni,  ebbe  pure  degli  uomini  che  videio  meglio, 
più  profondamente  e  chiaramente,  di  moltissimi  d'altri 
secoli.  Questo  che  dico,  può  essere  anche  meglio  con- 
fortato dal  seguente  passo  del  Cesarotti  sul  metro  nelle 
versioni  : 

«  I  traduttori,  volendo  mettere  in  vista  la  difficoltà 
delle  traduzioni,  calcano  unicamente  sopra  la  diversità 
del  linguaggio,  ma  non  mostrano  di  sentire  un'altra 
difficoltà,  con  cui  è  lor  necessario  di  lottare,  e  che, 
per  mio  credere,  è  ancora  più  grande  :  voglio  dire 
quella  che  nasce  dalla  diver^tà  della  versificazione. 
Egli  è  certo  che  i  sentimenti,  i  pensieri  e  le  espres- 
sioni prendono  da  se  stesse  un  tornio  e  una  configu- 
razione corrispondente  alla  versificazione  rispettiva  dei 
varii  poeti. 

La  brevità  o  la  lunghezza  del  verso,  la  varietà 
delle  flessioni,  delle  pose,  delle  cadenze,  l'armonia  che 
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risulta  naturalmente  dal  numero  e  quella  che  nasce 
dall'aggiustatezza  delle  consonanze,  il  diverso  intral- 
cialmento  e  la  distribuzione  delle  rime,  ciascheduna  di 
queste  cose  modifica  i  sentimenti,  e  comunica  loro  una 
bellezza  propria  e  distinta  da  tutte  le  altre.  Si  trasfe- 
riscano gli  stessi  sentimenti  in  un  altro  metro,  si  cangi 
la  disposizione,  si  alterino  le  misure  ;  tutto  è  guasto. 
Le  idee,  aggiustate  sopra  un  altro  metro,  stanno,  per 
cosi  dire,  a  disagio  in  questo  nuovo,  e  prendono  atti- 
tudini violente  e  scomposte  :  si  forma  una  discordanza 
disgustosa  tra  i  sentimenti  ed  i  suoni  :  gli  oggetti  non 
si  presentano  più  sotto  il  punto  di  vista  conveniente  : 
l'orecchio,  ed  in  conseguenza  lo  spirito,  si  riposa  in 
luoghi  poco  opportuni,  e  sdrucciola  su  quelli  ne'  quali 
dovrebbe  arrestarsi  ;  e  la  composizione  più  perfetta  di- 
venta simile  ad  un  bel  corpo  con  tutte  le  membra  slo- 
gate. Perciò  egli  è  assolutamente  impossibile  il  far  una 
traduzione  di  buon  gusto,  la  quale  sia  precisamente 
letterale  in  una  soverchia  sproporzione  di  metro  ». 


Volete  una  bestemmia  contro  la  tradizione,  in 
fatto  di  versioni  poetiche  ? 

\J Eneide  del  Caro  è  una  prosa  verseggiata,  ed  è  la 
più  antistilisticamente  virgiliana  traduzione  che  esista  ; 
n^iV Iliade  del  Monti,  la  ritmica  e  plastica  rappresen- 
tazione omerica  si  muta,  qualchevolta,  pel  suono  e  il 
fantasma,  in  una  pasta  morbida  e  vaporosa,  che  fa 
pensare  a  una  statua  di  frutta  sciroppate  e  di  ciocco- 
latta,  messa  accanto  a  un  gruppo  gettato  in  puro  bronzo 
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antico.  E  nella  profusa  loquela  toscana  del  Marchetti, 
dov'  è  andata  quella  novitas  florida  mundi,  quella  vivida 
vis,  quell'orrido  di  regione  inesplorata,  quel  profumo 
acuto  di  foresta  vergine,  quel  frizzante  di  salubre  aria 
alpina,  quell'affocato  e  rorido  d'aurora  primitiva,  quel 
certo  che  di  creta  appena  sbozzata,  di  gètto  non  an- 
cora levigato  :  tutto  cotesto  e  altro,  che  è  proprio  della 
poesia,  dell'arte,  del  verso,  della  lingua  di  Lucrezio? 

Poche  tra  le  molte  traduzioni  da  poeti  greci  e  la- 
tini del  tempo  nostro  danno  un'idea  dell'originale  come 
quella  che  delle  Georgiche  ci  ha  lasciato  Antonio  Nar- 
dozzi.  Ma,  habenf  sua  fata  libelli;  cioè,  molte  opere 
belle  giacciono  nell'oblio,  mentre  altre,  cosi  e  cosi, 
godono  d' una  fama  qualche  volta  superiore  a'  me- 
riti loro. 

La  reclame  letteraria  non  è  tra  le  meno  nocive. 
E  questo  non  pel  Caro  e  pel  Monti,  che  pure  hanno 
i  loro  pregi,  e  spesso  veramente  insigni,  ma  così  in 
generale. 


Avevo  preparata  anche  una  sintetica  rivista  delle, 
secondo  me,  migliori  traduzioni  moderne,  da  poeti  an- 
tichi, ma  per  non  ingrossare  di  troppo  il  volume,  la 
lascio  a  un'altra  occasione. 
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APPENDICE    II. 


SUR  L'  ACROPOLE  D'ALATRI 

Du  milieu  du  cercle  de  montagnes  qui  entourent 
l'ancienne  Alatri,  s'élance  dans  le  bleu  du  del  la  ci- 
tadelle  cyclopéenne  qui  a  triomphé  des  ans  et  des 
barbares.  —  On  aperc^oit  autour  d'elle  des  villages  et 
des  villes  aériennes  ;  Fumone  regarde  du  haut  des  pars 
sans  nombre  et  se  détache  eii  vert  sur  le  soleii  couchant 
aux  reflets  dorés.  En  haut  il  y  a  Guarcino  et  V^ico, 
en  bas  Veroli  au  levant  ;  puis  dans  la  plaine  où  s'ou- 
vrent  les  coteaux,  Frosinone  chef  lieu  de  la  Ciociaria 
du  Latium.  Oh!  Latium  sacre I  Que  les  souvenirs  du 
passe  s'entrelacent  ici  !  On  voit  sculpté  sur  l'architrave 
monolithe  le  grossier  phallus  pélasgien.  Au  tempie  an- 
tique on  a  superposé,  sans  art,  la  cathédrale  consa- 
crée  à  Sixte  qui  tomba  martyr  pour  Jesus  en  com- 
battant  contre  l'Antinous  d'Adrien.  Et  là  —  bas,  dans 
la  plaine,  vers  les  doux  penchants  des  collines,  je 
vòis  s'avancer  en  foule  les  gens  préhistoriques  ;  ils  ont 
abandonné  le  lointain  Orient;  et  derrière  eux  parais- 
sent  les  forts  Herniques,  les  Marses  et  les  Volsques.' 
Camille,  la  vierge  héroique,  succombe;  les  Muses  l'en- 
veloppent  de  leur  éclat  éternel.  Mais  ici,  sur  le  vert 
gazon,  à  la  clarté  du  matin  le  nouveau  peuple  s'amuse  ; 
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il  se  promène  en  tous  sens,  au-dessous  de  lui  s'étend 

et  s'arrondit  la  ville.  C'est  l'a-bas,  dans  ses  rues  rem- 

plies  de  monde  aux  jour  de  féte,  que   les   femmes  du 

peuple  aux  costumes  pittoresques,  aux  superbes  forraes 

antiques,   montent   et   descendent  ;  —    une  mantila   (i) 

sur  leur  tète  ;  de  gros  anneaux  d'or  aux  oreilles,  quel- 

ques-unes,  d'un  air  fier,    montent    à  la    fontaine  pour 

puiser  de  l'eau  dans   de  beaux  vases    qu'elles  portent 

sur  la  téte  —  Cependant  le  noir  séminaire  passe  et  se 

déroule;  des  religieux  et  des  chanoines   se    promènent 

isolés  ou  en    groupe.    N'y-a-t-il    pas  ici  un    petit  Va- 

tican?  Levez  les  yeux!  Élève-toi,    mon    àme,    dans   le 

temps  et  dans  l 'espace  sans    fin  ;  est-ce    que    la  voùte 

celeste  et  la    terre    ne    sont   pas    notre    religion  ?    Ces 

hautes  forteresses  ne  s'élèvent  plus  aux    combats   san- 

glants   des  nations  ;    les    papes    ne    serrent    plus    leur 

doublé  chaìne  sur  Rome  et  sur  les    esprits.    Les  peu- 

ples  marchent  à   des    luttes    nouvelles,    et    après  avoir 

brisé  les  vieilles  barrières    qui    les    séparaient,    ils   dé- 

ploient  librement  leurs  drapeaux  dans  l'olympiade    du 

travail.  O  Italie,  mèle  à  ces  sacrés  souvenirs  les  nou- 

veaux  triomphes  de  l'humanité;  que  les  poètes    chan- 

tent  aux  siècles  à  venir  une  Eneide    plus    grande  que 

l 'ancienne. 

C.  SANGIORGI,  trad. 


(i)  Ma7iiila:  Mot  du  dialecte  signifìant  à  peu-prés  tuie 
petite  nappe  bianche^  que  portent  artistement  posée  sur  la  tète 
les  paysannes  de  la  campagne  romaine  et  du  royaume  de  Na  - 
ples. 
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